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Controllo sociale e buoni affari dove si soffre e si muore 


Quando Ronald Reagan 
nel 1982 lanciò la sua folle 
crociata proibizionista che 
sarebbe passata alla storia 
come War On Drugs, un 
esponente dell’ACLU (Ame- 
rican Civil Liberties Union) 
dichiarò che non sarebbe 
stato possibile perseguire 
penalmente una sostanza 
diffusissima come ia mari- 
juana visto che nelle carceri 
statunitensi c'erano solo 
450mila © posti. Dopo 
vent'anni di sforzo bellico 
più che notevole, i consumi 
di tutte le singole sostanze 
proibite sono aumentati in 
misura più o meno signifi- 
cativa, ma nel frattempo 
negli USA la popolazione 
carceraria è quintuplicata. 
Se nel dicembre 1980 nelle 
prigioni statunitensi c'erano 
meno di 400mila detenuti, 
erano 2.033.331 il 31 di- 
cembre 2002, con un tasso 
di incarcerazione di 701 
ogni 100.000 individui (il più 
alto al mondo) e nel frat- 
tempo la costruzione di 
nuove carceri era diventa- 
to il settore di punta del- 
l'edilizia pubblica statuni- 
tense dopo aver superato 
quelli della costruzione di 
strade, scuole e università. 


Di continua a pag. 4 


Mi è capitato, mentre alla televisione scorrevano i ri- 
sultati delle elezioni regionali, di ripensare a quanto dice- 
va diversi anni addietro uno storico durante una confe- 
renza sulla storia del movimento operaio in Svezia. 

Parlando della prima vittoria elettorale della socialde- 
mocrazia in quello che sarebbe stato il suo modello face- 
va notare che era venuta immediatamente dopo una sec- 
ca sconfitta sul campo del movimento sindacale e rileva- 
va che, a volte, si vince in ginocchio. 

Un'immagine interessante basata su di un modello 
interpretativo che da per scontato l’intreccio fra movimento 
di classe e rappresentanza parlamentare, modello rispet- 
to al quale ritengo doveroso mantenere le nostre critiche 
tradizionali, ma che pone in evidenza alcune questioni 
meritevoli di approfondimento. I 


La sinistra vince in ginocchio 


La sinistra può vincere in ginocchio e non solo nel sen- 
so, evidente, che i comportamenti elettorali ed imovimenti 
sociali non sono in relazione lineare, tutt'altro, basta, a 
questo proposito, pensare alla vittoria elettorale della 
destra francese immediatamente dopo il maggio. 

La sinistra vince in ginocchio anche in un senso, dicia- 
mo così, più, contemporaneamente, teologico e sociale. 

Nei giorni scorsi, infatti, ci si era domandato che effet- 
to avrebbe potuto avere la morte del papa sulle elezioni. 
Un improvviso crollo di interesse per la campagna eletto- 
rale, un accorrere dei politici di destra e di sinistra alle 
adunate in ricordo del capo della chiesa, uno spostamen- 
to di interesse dal quadro politico alle grandi narrazioni 


religiose non sono fatti privi di suggestione. —. 
| A a continua a pag. 8 


In morte di 
Karol Wojtila 


È morto un uomo. Noi anarchici amiamo la vita e non 


i. possiamo chedispiacercene. Specie per l’inenarrabile cru- 


deltà di un’agonia esibita indecentemente al mondo dalle 
gerarchie ecclesiastiche. 

Tuttavia in questo giorno che vede tutti i politici, da 
Fausto Bertinotti ad Alessandra Mussolini, inginocchiati 
di fronte al trono di Pietro vogliamo ricordare chi era l’uo- 
mo a capo di una monarchia assoluta distintasi nei secoli 
per la sua barbarie. La chiesa che ha perpetrato e bene- 
detto il massacro di milioni e milioni di uomini e donne 
torturate, bruciate, uccise in nome della croce non è il 
ricordo di un passato ormai rinnegato, ma ha trovato in 
Wojtila un degno epigono. 


Karol Wojtila per 27 anni si è distinto per le sue scelte 
reazionarie. 


Karol Wojtila è stato responsabile della diffusione 
dell AIDS in Africa, dove la pubblicizzazione e l’uso dei 
preservativi avrebbero potuto salvare dalla malattia mi- 
lioni di persone, fra cui tantissimi bambini. 


Karol Wojtila ha dato copertura al dittatore, torturatore 
ed assassino cileno Augusto Pinochet, cui ha stretto la 
mano durante il viaggio nel martoriato paese sudamerica- 
no, nelle cui carceri venivano straziati migliaia di opposito- 
ri politici. Non una parola per le vittime ma la benedizione 
per il carnefice e la sua famiglia. 


Karol Wojtila ha indossato le vesti della pecora e quel- 
le del lupo a seconda degli interessi dell’organizzazione 
di cui è stato il sovrano. La sinistra lo osanna per il suo 
pacifismo in Iraq, ma dimentica che egli sostenne e giu- 
stificò le guerre che hanno insanguinato la ex Jugosla- 
via. Con la Croazia cattolica, contro musulmani e orto- 
dossi, il papa dell’’ecumenismo” religioso ha fatto santo 
Stepinac, il cardinale che a fianco dei fascisti croati si 
schierò con Hitler, “inviato da dio” e benedisse le innu- 
merevoli atrocità perpetrate dagli ustascia con la compli- 
cità delle truppe di occupazione italiane. 


Karol Wojtila ha protetto e sostenuto il cardinale Pio. 


Laghi, già nunzio apostolico in Argentina ai tempi della 
dittatura che massacrò 30.000 persone. Laghi benedisse 
e coprì i torturatori e gli assassini. 


Karol Wojtila è stato il capo di una multinazionale con 
interessi ramificati in tutto il mondo e redditi elevatissimi 
in un pianeta dove la maggioranza della popolazione so- 
pravvive con meno di due dollari al giorno. 


a continua a pag. 5 
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(GENOVA E LA SPEZIA: 
CONVEGNO 
ANTIMILITARISTA 


Il convegno in due giornate 
(il 9 aprile a Genova e il 16 a 
La Spezia) indetto e promos- 
so dal Gruppo Libertario 
Genovese, dal Circolo 
Anarchico Pasquale Binazzi 
di La Spezia, dai compagni 
anarchici del Tigullio e dalla 
redazione genovese di 
Collegamenti Wobbly. 
Sabato 9 aprile ore 14,30 
c/o Circolo Arci V-Idea di 
Piazza Campetto 
Relatori: G. Alioti “L'indu- 
stria militare in Liguria“; S. 
Capello "L'imperialismo 
economico, politico e strate- 
gico in Medio - Oriente"; A. 
Lodovisi “Basi militari e 
capacità di proiezione nella 
nuova strategia della NATO: 
il continente Africano"; S. 
Raspa “Dove finisce l'uomo, 
dove comincia il soldato: 
cambiamenti e trasformazio- 
ni del militarismo in Italia." 
La Spezia, sabato 16 aprile 
ore 15, Centro Allende, viale 
= Mazzini. Relatori: A. Licata 
“La militarizzazione dell'Uni- 
versità"; Esperto e Tecnico 
"Pericolosità" intrinseca dei 
sommergibili nucleari e lunga 
storia degli incidenti“; Coll. 
Antimilitarista Tarantino "La 
base nascosta: nuova 
militarizzazione delle coste 
tarantine. Cause ed effetti 
sul territorio". 


Il delirio necrofilo scate- 
nato dai media intorno al- 
l'agonia e alla morte di 
Wojtyla non è terminato e 
per non poco tempo anco- 
ra, sull’ondata emotiva che 
la morte di Giovanni Paolo 
il trascina con sé, sentire- 
mo parlare a ruota libera 
del papa che ha fatto crol- 
lare il comunismo, del gran- 
de comunicatore, dell’uomo 
moderno ed innovativo, del 
difensore dei diritti dei de- 
boli, del valorizzatore del 
ruolo della donna nella so- 
cietà. 

A testimonianza di que- 
ste affermazioni, tanto va- 
ghe quanto altisonanti, ven- 
gono portate immagini e 
aneddoti, mai argomenti 
veri e propri. Per chiunque 
non si riconosca nell’apolo- 
gia che il regime tesse in- 
torno alia figura del ponte- 
fice scomparso non esisto- 
no spazi pubblici di comu- 
nicazione e di qualsivoglia 
espressione di dissenso. 

L'immagine di Giovanni 
Paolo Il, per come ci viene 
trasmessa, è una costruzio- 
ne mediatica che è stata ed 
è utile al progetto di restau- 
razione del potere tradizio- 
nale della chiesa e nella 
chiesa. Se, quindi, tentiamo 
di reinterpretare questo 
pontificato alla luce della 
ribadita centralità del ruolo 
monarchico del pontefice 
romano, non possiamo fare 
a meno di vedere come una 
simile progettualità abbiso- 
gni di una rete fittissima di 
“attori”, formata da vesco- 
vi, parroci, “laici militanti”, 
politici consenzienti, mezzi 
di comunicazione manipo- 
labili. 

Il ruolo politico di questa 
fetta consistente e forte del- 
la società occidentale è sta- 
to sintetizzato dai gesti e 
dalle azioni simboliche del 
papa, ma sarebbe incom- 
prensibile se ci limitassimo 
a tenere presente il solo 
operato di Wojtyla, il quale 
è stato continuamente coa- 
diuvato dagli ambienti più 
reazionari della chiesa tra- 


 dizionale. 


In effetti la chiesa roma- 
na, legata al modello triden- 


-tino ribadito nel Concilio 


Vaticano | (1868/1870), era 
uscita piuttosto malconcia 
dal secondo Concilio vati- 
cano, voluto da papa Gio- 
vanni XXIII. 

Nelle sessioni che si 
svolsero dal 1962 al 1965 i 
partecipanti definirono in 
chiave più liberale la natu- 
ra missionaria della chiesa, 
la sua apertura al mondo, 
l'importanza dell’ecumeni- 
smo, la possibilità di una 
salvezza “extra ecclesiam”. 

Più che i documenti del 
Concilio, però, osannati 
come avanguardisti e qua- 
si “rivoluzionari”, 
altà ben lungi dal prospetta- 
re e favorire aperture stra- 
volgenti rispetto alle esi- 
genze di emancipazione 
che si andavano profilando 
nella società civile, furono 
proprio i cambiamenti so- 
ciali in corso, e la rivoluzio- 
ne culturale e politica che 
accompagnò il movimento 
del ’68, a spingere la chie- 


‘ sa ufficiale ad una riflessio- 


ne interna sulle proprie isti- 
tuzioni e sul bisogno di de- 
mocrazia che veniva avver- 


ma in re- 


Un lupo vestito da agnello 


La normale straordinarietà dell’era Wojtyla 


tito dal clero “minore”. 

Una parte non indifferen- 
te del clero secolare, ap- 
poggiata da un sempre 
maggiore protagonismo del 
laicato cattolico, spingeva 
affinché si aprissero dibat- 
titi circa il ruolo della don- 
na nella chiesa e nella so- 
cietà, sul matrimonio dei 
preti, sulla possibilità da 
parte dei laici di accedere 
senza mediazioni sacerdo- 
tali al culto divino. 

Queste spinte di eman- 
cipazione interna, ostacola- 
te da una gerarchia che, a 
dispetto del Concilio prete- 
so modernizzatore, restava 
chiusa a ipotesi seppur mi- 


za, viene eletto papa Karol 
Wojtyla. 

La scelta di un sacerdo- 
te polacco a “successore di 
Pietro” non fu certo casua- 
le. Noto per il suo viscerale 
anticomunismo e per le rigi- 
de posizioni morali più vol- 
te pubblicamente espresse, 
Wojtyla incarnava un mo- 
dello di conservatore clas- 
sico, rigidamente ancorato 
al magistero cattolico e al 
dogma dell’infallibilità pa- 
pale stabilito nel Concilio 
Vaticano | quale ultimo col- 
po di coda del potere teo- 


cratico della chiesa, che di 


li a poco avrebbe subito lo 
scacco di Porta Pia. 


CONTENTO, MA IL 
| REAZIONARIO 
| ANTICOMUNISTA 
| CHE È MORTO NON 
ERA BERLUSCONI f 


nimamente moderniste, 
dette vita a vere e proprie 
scissioni e alla nascita di 
comunità cristiane di base, 
all’interno delle quali veni- 


‘ va abolita la distinzione tra 
laico e sacerdote e incenti- 


vata una militanza politica 
progressista degli aderen- 
ti. 

Importante fu anche 
l'esperienza dei preti “gio- 
vannei” che, pur non rom- 
pendo ufficialmente con la 
chiesa ufficiale, favorirono 
la nascita di un diffuso dis- 
senso cattolico, arrivando a 
proclamare la legittimità del 
divorzio tra coniugi, l’illegit- 
timità del concordato tra 


Chiesa e stato, la possibili- 


tà per le donne di ufficiare 
il culto divino. | più arditi 
affermarono anche la mora- 
lità, come estrema ratio, 
dell’aborto. 


Una parte consistente. 


del mondo cattolico, contra- 
riamente a quanto la chie- 
sa aveva sempre fatto, in- 
traprese la “pericolosa chi- 
na” della manifestazione li- 
bera della propria coscien- 
za, avendo come slogan 
“lobbedienza non è più una 
virtù”. 

Il riflusso dei movimenti 
sociali e l’ondata reaziona- 
ria che travolse la società 
italiana dopo il 1977 permi- 
se ai settori più retrivi della. 
chiesa di riprendere forza e 
capacità di iniziativa. 

Nel 1978, di conseguen- 


La “normale straordina- 
rietà” del pontificato di Woj- 


tyla consiste nella riedizio- 


ne sfacciata di un progetto 
che la chiesa aveva solo 
momentaneamente abban- 
donato, perché costrettavi 
dalle spinte socialiste e li- 
berali dell'Ottocento e dai 
movimenti di emancipazio- 
ne proletaria del secondo 
Novecento: l’organizzazio- 
ne del potere in forma teo- 
cratica, attraverso la nega- 
zione e la repressione di 
qualsiasi spinta democrati- 
ca all’interno della chiesa 
stessa e della società civi- 
le, e l'abolizione della sepa- 


razione borghese tra chie- 


sa e stato. Definisco que- 
sta progettualità “normale” 
perché l’accettazione indi- 
viduale del vangelo di Cri- 
sto porta con sé, come na- 


turale conseguenza, il 


| progetto sociale teocratico. 


La straordinarietà dell’azio- 


ne di Wojtyla, invece, con- 


siste nell’aver rivestito di 
forme moderne e accatti- 
vanti un progetto politico 
tanto antico, reazionario e 
liberticida. 

Per inquadrare il ruolo 


del pontefice scomparso è 


importante analizzarne la 
politica delle punizioni, la 
strategia delle santificazio- 
ni, il magistero morale e 
quello sociale. 

In questo numero del 
giornale affronto la politica 
delle punizioni, gli altri 


aspetti saranno trattati in 
successivi articoli. 


LO SPETTACOLO DEL 
DIALOGO E LA REALTA 
DELLA PUNIZIONE 
Televisioni e giornali 
hanno sempre presentato 


Giovanni Paolo ll come. 


“uomo del dialogo”, attento 
a valorizzare le differenze, 
rispettoso nei confronti del- 
le religioni altre, propugna- 
tore del dialogo ecumenico 
con ortodossi ed evangeli- 
ci. In realtà egli ha effettua- 
to un drastico giro di vite 
nei confronti di tutte le cul- 
ture religiose non cattoliche 
e ha fortemente persegui- 
tato gli stessi teologi catto- 
lici che si spendevano per 
un dialogo interreligioso ed 
ecumenico che non fosse 
solo messinscena buona 
per lo spettacolo mediatico. 

La necessità del dialogo 
ecumenico era tanto senti- 
ta dove più le chiese “so- 
relle” erano costrette alla 
convivenza: in Germania, 
Inghilterra, Russia e mon- 
do slavo, Stati Uniti. 

Già nel 1979, appena un 
anno dopo l’elezione, Gio- 
vanni Paolo Il sospendeva 


dall’insegnamento Hans 


Kung, noto teologo svizze- 


ro, che in qualità di esperto 


aveva partecipato al Conci- 
lio Vaticano Il. La punizio- 
ne inflitta a Kung non era 
affatto casuale: il teologo, 
infatti, aveva sempre soste- 
nuto posizioni scomode e 
indicato con chiarezza gli 
errori e le gravi colpe stori- 
che della chiesa. 

Inoltre Kung era un pro- 
pugnatore del dialogo 
ecumenico in Svizzera e 
Germania, dove protestan- 
ti e cattolici dividono in due 
la società. 

L'ecumenismo predicato 
da Kung, come qualsiasi 
ecumenismo che pretenda 
di avere un minimo di plau- 
sibilità e di possibilità 
dialogica, si basava su un 
ridimensionamento della 
centralità del “vescovo di 
Roma” e una valorizzazione 
del “popolo di dio”, secon- 
do una lettura progressista 
dei documenti del Concilio. 

Inoltre egli era tra i 
fondatori di Concilium, rivi- 
sta teologica radicata su 
posizioni non papiste, mol- 
to vicina, pur essendo di 
area cattolica, ad alcune 
tesi protestanti. 

L'intervento del vaticano 
era volto ad annullare l’at- 
tività di Kung e la sua in- 
fluenza, ma con lui intende- 
va condannare un’intera 
area del cattolicesimo che 
del dialogo con gli evange- 
lici aveva fatto il proprio 
obiettivo principale. 

La goccia che ha fatto 
traboccare il vaso, dando 
vita al caso Kung, è stata 
un articolo scritto dal teo- 
logo come bilancio del pri- 
mo anno dell’era Wojtyla. 

Kung, dopo solo un anno 
di pontificato, aveva notato 


come la politica di Wojtyla 
tendeva ad accentrare tut- 
to il potere nelle mani della 
curia romana. Inoltre, come 
egli ebbe occasione di riba- 
dire in seguito, dopo ogni 
viaggio del papa, nei terri- 
tori che egli aveva visitato 
scoppiavano conflitti politi- 
co/dogmatici tra le varie 
confessioni cristiane, con- 
seguenti al tentativo del 
pontefice di riaffermare con 
la propria presenza la su- 
premazia della chiesa ro- 
mana. 

Secondo Kung nella po- 
litica di Giovanni Paolo Il: 
“Ha vinto il paradigma del- 
la controriforma e la chie- 
sa è divenuta un baluardo. 


Questo papa e il suo fedele 
cardinale Ratzinger voglio- 


no ritornare al Medioevo”! . 
Il ruolo della curia romana, 
in questo caso rappresen- 
tata dall’intransigente Car- 
dinale Ratzinger, sarà sem- 
pre più rafforzato dall’azio- 
ne politica di Wojtyla a sca- 
pito del dialogo 
interecclesiale, ecumenico 
e interreligioso che può na- 
scere solo dalla possibilità 
di una relativizzazione del 
“primato di Pietro”. 

Quello che colpisce nel- 
l'azione orchestrata dalla 
“brigata Wojtyla” è l’asso- 
luta incongruenza tra il dia- 
logo prociamato a parole e 
la certosina azione di re- 
pressione di ogni voce 
dissenziente. 

In ogni caso, e in barba 
alle operazioni repressive 
portante avanti dall’autori- 
tà vaticana, il dissenso nel- 
la chiesa cattolica si diffon- 
deva a misura dell’accen- 
tramento autoritario porta- 
to avanti da Wojtyla: il teo- 
logo Bernard Haering, il cui 
peso nel campo della teo- 
logia morale cattolica era 
indiscusso, nel 1989 critica- 
va duramente le posizioni 
del pontefice sulla contrac- 
cezione. In seguito 163 te- 
ologi tedeschi, olandesi, 
austriaci e svizzeri pubbli- 
cavano la “Dichiarazione di 
Colonia”, in cui si leggono 
frasi come “il papa fa cose 
che non rientrano nel suo 
ufficio”, “il papa impiega 
erroneamente il suo pote- 

“per questo il papa 


deve aspettarsi dissenso”. 


La contestazione viene 
portata su tre punti: la scel- 
ta dei vescovi da parte del 
papa, contro le esigenze 
locali; l'attribuzione di cat- 
tedre nelle facoltà cattoli- 


‘che fatta secondo le simpa- 


tie di Roma; una posizione 
papale sulla contraccezio- 
ne, che mortifica la co- 
scienza dei laici. 

Benché tutta la curia ro- 
mana, per voce dell’arcino- 
to Joaquin Navarro, tentas- 
se di limitare l’episodio di 
contestazione ad un fatto 
locale, in realtà la rivolta dei 
teologi si estese a macchia 
d'olio e apparvero docu- 


lu 


Ii 23 marzo 2005 il sena- 
to ha approvato il testo de- 
finitivo della riforma della 
costituzione della repubbli- 
ca italiana del 1948. Perché 
detta riforma diventi defini- 
tiva è necessario che sia 
riapprovata nuovamente da 
camera e senato, il doppio 
passaggio parlamentare 
voluto dall’art. 138 della co- 
stituzione in vigore per le 
sue modifiche. Questa nor- 
ma prevede anche la pos- 
sibilità di un referendum 
approvativo, ad iniziativa 
parlamentare o popolare. 

I punti qualificanti della 
riforma costituzionale dei 
governo Berlusconi sono 
stati ampiamente dibattuti 
negli ultimi mesi e qui ven- 
gono solo accennati. Al si- 
stema bicamerale perfetto 
(camera e senato hanno 
stessa potestà legislativa e 
. le leggi sono approvate da 
entrambi i rami del parla- 
mento) subentrerà un siste- 
ma in cui alla camera spet- 
terà, diciamo, la legislazio- 
ne di interesse nazionale 
(moneta, difesa, politica 
estera, ecc.), mentre al se- 
nato federale (eletto in con- 
comitanza con le elezioni 
regionali) sarà devoluta 
l'approvazione delia norma- 
tiva generale delie materie 
di competenza regionale; ci 
saranno poi alcune leggi 
che dovranno essere ap- 


Forme 


provate da entrambi i rami 
del parlamento; è previsto 
un complicato meccanismo 
per i casi di conflitto di com- 
petenza (che saranno al- 
l'ordine del giorno), nonché 
per l'approvazione di norme 
che il governo ed in parti- 
colare il primo ministro ri- 
terrà fondamentali per l’at- 
tuazione del suo program- 
ma. 

Alle regioni spetterà la 
competenza esclusiva in 
materia di assistenza e or- 
ganizzazione sanitaria, or- 
ganizzazione scolastica, 
polizia amministrativa e lo- 
cale e ogni altra materia 
non di competenza espres- 
sa della legislazione stata- 
le. Ruolo centrale assume 
il primo ministro, eletto di- 
rettamente e con ampi po- 


. teri, tutti guadagnati a sca- 


pito del presidente della re- 
pubblica; alla sorte del pri- 
mo ministro è legata anche 
quella della camera, che 
viene sciolta se il primo 
ministro viene sfiduciato 
dalla stessa camera. La 
corte costituzionale, sem- 
pre formata da quindici giu- 


menti di dissenso firmati da 
centinaia di teologi italiani, 
spagnoli, brasiliani. 

Alcuni intellettuali catto- 
lici francesi scrivevano: i 
vescovi e il Vaticano ucci- 
dono la libertà. !! 1989 è un 
anno di fermento e rivolte 
all’interno della chiesa, nel 
tentativo di bloccare il pro- 
getto teocratico di accen- 
tramento del potere porta- 
to avanti dall'uomo del dia- 
logo”. 

Con una celerità incon- 
sueta Ratzinger e la con- 
gregazione per la dottrina 
della fede (l’ex sant’uffizio 
dell’inquisizione) da lui pre- 
sieduta emanano il docu- 
mento “Donum veritatis”, in 
cui si ribadisce la vocazio- 
ne ecclesiale del teologo, 
che tradotto in termini laici 
significa l’impedimento pra- 
tico di ogni insegnamento 
. Che non fosse in linea con 
il magistero del papa e del 
sant’uffizio. 

La pubblicazione del do- 
cumento dette il via ad una 
serie di sospensioni “a divi- 
nis” (cioè l'impossibilità per 
il sacerdote indegno di 
esercitare il proprio lavoro) 
e circoscrisse in maniera 
drastica i fenomeni di acce- 
so dissenso che si erano 
verificati nella chiesa attra- 
‘verso minacce, persecuzio- 
ni, sentenze di condanna. 

Tappata la bocca ai dis- 
sidenti, fu facile per Wojtyla 
fermare ogni iniziativa di 
modernizzazione della 
| chiesa, di dialogo ecumeni- 
co (ribadendo il divieto di 
celebrare l’eucarestia con 
gli evanigelici) e ogni forma 
di sincretismo interreligio- 
so, attraverso la persecu- 
zione di teologi asiatici e 
latinoamericani. 

In particolare il rogo mo- 


rale del sant’uffizio di Rat- 


zinger si è abbattuto sul te- 


ologo Tyssa Balasuriya, 
cingalese, direttore della ri- 
vista “Voices from the third 
world”, dell’associazione 
dei teologi del terzo mondo, 
di tendenza socialista radi- 
cale. Il teologo, scomunica- 
to nel 1996, fu riammesso 
nella chiesa l'anno seguen- 
te, dopo essersi pubblica- 
mente umiliato e aver fatto 
ammenda dei propri errori 
dottrinari. 

La colpa del teologo, a 


parte alcune questioni di. 


lana caprina, era essenzial- 
mente quella di aver favo- 
rito un sincretismo religio- 
so capace di avvicinare tra 
loro le varie religioni asiati- 
che (i cattolici, in Asia, rag- 
giungono a malapena il 2% 


-della popolazione). 


Per chiudere questa pri- 
ma parte del mio interven- 
to mi limito a considerare 
come “l’uomo del dialogo” 
abbia perseguitato con ac- 
canimento proprio coloro 


che, all’interno della chiesa 


cattolica, facevano del dia- 
logo ecumenico e interreli- 
gioso la propria ragione di 
vita. 

Paolo lervese 
1 Kung, H. // primato non è per 

dividere, in AA.VV. Teologi in 


rivolta, Ed. Togon Roma 1990, p. 
132. 
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dici, vede modificata la sua 
composizione a favore dei 
giudici di nomina parlamen- 
tare (ora sette contro i pre- 
cedenti cinque). 

| tempi di attuazione: la 
nuova competenza delle 
regioni in materia di sanità 
ecc. entra in vigore subito, 
a riforma definitivamente 


approvata; solo dal 2011. 


scatteranno invece i nuovi 
poteri del primo ministro e 
del presidente della repub- 
blica; nel 2016 la conte- 
stualità di elezioni regiona- 
li e elezione del senato fe- 
derale. 

Alcune osservazioni. 
Questa riforma costituzio- 
nale tocca quello che è de- 
finito l'ordinamento demo- 
cratico del nostro paese, 
perché modifica le norme 
sull’approvazione delle leg- 
gi (chi e come approva le 


leggi e su quali materie) e 


ridisegna i rapporti tra i po- 


teri dello stato, in partico- 


lare i rapporti tra potere le- 
gislativo e potere esecuti- 


vo e i rapporti tra organi 


costituzionali di controllo 
(presidente della repubbli- 
ca e corte costituzionale) e 


| poteri controllati. 


Va tenuto presente che 
questa riforma fa parte di 
un disegno più ampio attua- 
to attraverso la riforma del- 
la magistratura, nonché 
una nuova legge elettorale 
e l'abolizione della norma- 
tiva sulla cosiddetta par 
condicio in campagna elet- 
torale. Ma mentre queste 
norme o sono già state ap- 
provate o lo saranno molto 
probabilmente da qui al 


‘ 2006, anno delle elezioni 


politiche, la riforma di cui 


parliamo ha tempi decisa- 


mente dilatati, salvo che 
per il passaggio alle regio- 


ni della competenza esclu- 


siva in alcune materie. | 
tempi lunghi di attuazione 
stanno un po’ nelle cose, 
ma sono anche la spia del 
disagio tutto interno al cen- 
trodestra soprattutto di AN 
e UDC che sono state pie- 


gate da Forza Italia ai diktat 


della Lega Nord, la quale ha 
fatto della riforma costitu- 
zionale in senso federale il 
motivo (apparentemente) 
determinante del suo stare 
nel governo Berlusconi. 


Una costituzione è Pin- 


sieme delle norme base di 
uno stato. Non è certo in- 
differente quali sono i sog- 
getti che scrivono dette nor- 
me e in che condizioni sto- 
riche. Basta fare il confron- 
to tra la costituzione del 
1948, scritta da un’assem- 
blea costituente eletta a 
suffragio universale con 


‘ metodo proporzionale, dove 


erano rappresentate le ani- 
me cattolica, socialista e 


. comunista, nonché liberale. 
i della società italiana uscita 
da vent'anni di fascismo e 


dalle distruzioni e i lutti del- 
la seconda guerra mondia- 
le, conclusasi con l’esplo- 
sione della bomba atomica 
e che aveva visto compier- 
si su suolo europeo la shoa 


Di tutt'altra pasta gli at- 
tuali costituenti. Le forze 


coagulate da Berlusconi. 


sono in gran parte forze, 
letteralmente, eversive del- 
l’attuale ordine democrati- 
co, in quanto, da un lato, 
estranee allo stesso o in 
aperto conflitto. La colla 
dello schieramento berlu- 
sconiano è il fastidio per 
quell’Italia che trova nel ri- 
sorgimento e nella resisten- 
za i punti di forza storici; 
nella partecipazione della 
più gran massa di cittadini 
all'esercizio del potere e 
nella inscindibile connes- 


_ sione di diritti politici e so- 


ciali il programma mai defi- 
nitivamente attuato (in que- 
sto la DC e il PCI avevano 
pur nella loro radicale op- 
posizione un punto di con- 
tatto non irrilevante). C'è 
come un rumore di fondo 
nella storia italiana, un sor- 


— do rancore mai sopito, un 


radicale fastidio per le re- 
gole e l'allargamento dei 
diritti a tutti i ceti sociali: 
c'è, nella storia italiana, il 
fascismo, che non è stato 
un incidente di percorso. 
L’Italia non ha compiuto il 
dolorosissimo percorso che 
ha compiuto la Germania 
dopo la seconda guerra 
mondiale, quello della de- 
nazificazione dello stato e 
della nazione dopo un pro- 
cesso come quello di No- 
rimberga. L'Italia non ha 
mai fatto veramente i conti 
con la sua storia, l’esalta- 
zione dei valori della resi- 
stenza non ha fatto altro 
che calare un velo sul fa- 
scismo come fenomeno so- 
ciale, oltre che storico e 
politico. Il fascismo è rima- 
sto sottopelle a questo pae- 
se e ora rispunta fuori. 
Vale la pena ricordare 
alcune tappe del percorso 
per arrivare alla situazione 
attuale.li fastidio per gli 
stanchi riti democratici tro- 
va nel decisionismo di Cra- 
xi una prima manifestazio- 


ne; e chi dimentica le pic- 


conate di Cossiga alla co- 
stituzione nella direzione di 
un accentramento dei poteri 
sempre nell’ottica dell’effi- 
cienza e rapidità delle de- 
cisioni? Venne poi la com- 
missione bicamerale in cui 
D’Alema si esercitò nelle 


riforme costituzionali con 


Berlusconi allora all’opposi- 
zione: l’idea che la costitu- 
zione fosse da cambiare nel 
senso di un primato del- 
l'esecutivo sugli altri po- 
teri era passata, così come 
l'elezione diretta del primo 
ministro ecc. | 

Il fatto è che non esiste 
un solo tipo di ordinamento 
democratico e che non tutti 
gli ordinamenti vanno bene 


per qualunque paese. Si 


vuol dire che una costituzio- 
ne è soprattutto la stipula- 
zione di una tregua tra for- 
ze contrapposte che si 
muovono in una società e 
che trovano nella costitu- 


zione stessa un punto di 


equilibrio: la cosa pare evi- 
dente leggendo la costitu- 


radici vecchie 


‘zione del 1948 che media 


tra istanze anche contrap- 
poste di forze che poteva- 
no pesare una nei confronti 
delle altre. 

Riscrivere una costitu- 
zione come è stato fatto in 
questi giorni significa che 
non sono presenti nella so- 
cietà forze che possano in- 
terdire quelle che hanno 
messo mano alla riscrittura; 
è chiaro quindi che alcune 
forze stanno prevalendo 
nella società e si sentono 
abbastanza forti da dettare 
le regole di un nuovo patto 
fondativo dell’ordinamento 
democratico nel senso di 
una democrazia autoritaria 
che ha nel presidente del 
consiglio il perno dell’ordi- 
namento in quanto trove- 
rebbe nell’elezione diretta 
la legittimazione popolare: 


la sovranità appartiene 


sempre al popolo che però 
anziché esercitarla attra- 
verso organi collegiali la 
conferisce in gran parte al 
primo ministro. Ma un'’ele- 
zione diretta di capo di sta- 
to o primo ministro dagli 
ampi poteri sta, negli altri 
ordinamenti democratici, 
sempre accanto aalla pre- 
senza di altri poteri che 
hanno il compito e le forze 
per interdire e controllare 
l'esecutivo. L’esecutivo ha 
nella sua natura di allargar- 
si e quindi il gioco degli or- 
dinamenti democratici sta 
tutto nell’equilibrio e bilan- 
ciamento dei poteri. Non va 
poi taciuto che sale degli 
attuali ordinamenti demo- 
cratici è la possibilità che si 
formi un'opinione pubblica 
attraverso l’accesso ad una 
pluralità di mezzi di comu- 
nicazione di massa e che 
quindi il controllo sugli stes- 
si sia diventato di fonda- 
mentale importanza: la le- 
zione dei totalitarismi del 
‘900 e del loro uso dei mass 
media è davanti agli occhi 
di tutti. Allora, in un paese 


come il nostro, nell'attuale 


situazione, la disarticolazio- 
ne dell’attuale assetto ha 
un netto segno autoritario. 
Il nocciolo del discorso è 
costituito dal venir meno 
del livello nazionale come 
spazio condiviso dove tro- 
vano tutela i diritti sociali: 
se, come insegna l'art. 3 
della costituzione del 1948, 
gli squilibri sociali impedi- 
scono un pieno accesso ai 
diritti civili e politici, aver 
consegnato ad istanze lo- 
cali l'accesso a casa, sani- 
tà, assistenza, istruzione, 
significa solo ratificare lo 
squilibrio sociale, anziché 
impegnarsi a rimuoverlo. Al 
tempo stesso, messe in un 
angolo le assemblee legi- 
slative, il rapporto diretto 
popolo/primo ministro è 
nella scia del fastidio per il 
parlamento come fulcro 
della decisone politica che 
sta dentro la storia italiana 
e che ha avuto nel fascismo 
la più chiara manifestazio- 
ne. 


Simone Bisacca 


Umanità nova 


JK NAPOLI: 
CICLO DI INCONTRI 


È iniziato il 6 aprile con una 
conferenza sui curdi un ciclo 
di incontri dedicato a “lotte 
di liberazione e prospettive 
libertarie". Mercoledì 27 
aprile presso 'E Pappeci' in 
vico Monteleone 8, Napoli, h. 
19,30: ‘Iraq e la guerra 
infinita": incontro-dibattito 
con Gordon Poole (Istituto 
Universitario Orientale di 
Napoli); presentazione e 
proiezione della traduzione 
italiana del video-documen- 
tario Paying the Price: Killing 
the Children of Iraq di John 
Pilger, sui danni provocati 
alle popolazioni irachene 
dall'embargo ONU, e dal 
progetto Oil for Food. 
Dopo questa prima sessione 
dedicata alle “democrazie 
reali” a maggio comincia la 
seconda dedicata alle 
“prospettive libertarie" con 
dibattiti e presentazioni di 
libri. 

OACN-FAI 


SKBRESCIA: PAROLE, 
CANZONI E QUADRI 
CONTRO LA GUERRA 


Sabato 16 aprile dalle 18 in 
occasione di EXA (esposizio- 
ne internazionale delle armi 
leggere) Gramigna - il 
giornale anarchico che 
cresce per dispetto - 
organizza un concerto/ 
spettacolo "E come potevamo 
noi cantare". Parole e 
canzoni contro la guerra, 
recitate e cantate da L. 
Castellini e A. L. Galzerano in 
vicolo Borgondio. 
Dopo l'aperitivo anarcolico, 
nei locali del circolo anarchi- 
o “Bonometti” in vic. 
Borgondio 6, inaugurazione 


dell'esposizione di G. Bertelli 


“Scuro come i miei occhi”. 


IKTORINO: SERATA SU 
DE ANDRÉ 


Venerdì 15 aprile alle 21 
presso il Centro Giovani di 
strada delle Cacce 36 
presentazione de “Fabrizio 
De André: una musica per i 
dannati. 50 anni di repubbli- 
ca attraverso le sue canzo- 
ni", dibattito con 6.Olmoti, 
l'autore e concerto del 
gruppo "Le male corde". 
Distribuzione di libri e 
stampa anarchica. 


MODENA: USI SCUOLA 


Domenica 10 aprile c/o 
Biblioteca Un'Idea, via 
Sant'Agata 10 ore 9,30 
riunione azionale USI - 
Scuola I.U.R. (Istruzione - 
Università - Ricerca); ore 15 
presentazione de l'USI-IUR 


UMANICÀ NOVA 


C CARRARA: 60 ANNI E 
PUNGE ANCORA! 


Sabato 9 aprile, ore 19: 
“Germinal 60 anni e punge 
ancora". Lettura, animazione, 
diapositive e musiche con 
Soledad Nicolazzi, Donato 
Landini, Siro Nicolazzi, 
Matteo Serafin e altri. Poi 
bicchierata collettiva e 
porchetta. Al Germinal in 
piazza Matteotti 31. 

15 maggio, ore 16,30: la 
Federazione Anarchica 
Italiana, presenta la propria 
attività a sessanta anni dalla 
fondazione, avvenuta a 
Carrara nel settembre 1945. 
Presenti anche delegati 
dell'Internazionale di- 
Federazioni Anarchiche-IFA. 


€, GUALTIERI (RE): 
‘CONVEGNO SU 
GIOVANNA CALIFFI 


"Giovanna Caleffi. Un'anar- 
chica a Gualtieri e in Euro- 
pa“. In occasione del 60° 
anniversario della Resisten- 
za, la FAI reggiana, l'Archi- 
vio Famiglia Berneri-Aurelio 
Chessa, la FIAP, Giustizia e 
Libertà el'ANPI di Reggio 
Emilia e la famiglia Caleffi 
promuovono il 24 aprile, una 
giornata di studi su Caleffi. 
Programma: ore 10, Palazzo 
Bentivoglio: convegno su 
Giovanna Caleffi, con 
interventi di G. Caleffi, F. 
Chessa, C. De Maria, 6. 
Sacchetti e F. Montanari; 
ore 12, P.zza Bentivoglio: 
apposizione di una lapide; ore 
13: pranzo antifascista; dalle 
ore 15: concerti, dj, spetta- 
coli in riva al Po fino a notte. 
Info: 349.0080873 / © 
berneri_re@yahoo.com 


€ TORINO: 
GLI ANARCHICI 
CONTRO IL FASCISMO 


Venerdì 22 aprile ore 21,15 


in corso Palermo 46 serata 
su "Gli anarchici contro il 
fascismo”. 
Interverranno M. Rossi e F. 
Schirone curatori della 
seconda edizione riveduta ed 
aggiornata de "La Resistenza 
sconosciuta. Gli anarchici e 
la lotta contro il fascismo. I 
giornali anarchici clandestini 
1943-1945“. - 
Sabato 23 aprile ore 14, 30 
Deposizione di fiori alla 
lapide del partigiano anar- 
chico Ilio Baroni (corso 
Giulio Cesare angolo corso 
Novara) e bicchierata in 
ricordo di Aldo, che un anno 
fa ci ha lasciati. 3 
Fed. Anarchica Torinese 
info: fat@inrete.it 
tel. 011 857850 


i E dalla k pagina 


Adesso la War On Drugs 
sta per arrivare (per la se- 
conda volta dopo il fallimen- 
tare tentativo di Craxi negli 
anni ‘80) anche in Italia con 
la probabile approvazione 
nei prossimi mesi della ul- 


| traproibizionista e fascistis- 


sima legge caldeggiata dal 


. viceduce Gianfranco Fini 


che prevede la fine di ogni 
distinzione tra “droga leg- 
gera” e “pesante”e quindi 
Stesse sanzioni penali e 
l'introduzione della “quanti- 
tà massima sostenibile”, 
oltre la quale sono previste 
sanzioni penali durissime 
(da 6 a 20 anni di carcere) 
senza nessuna differenza 
tra consumatore e spaccia- 
tore. Le cosiddette “quanti- 
tà massime sostenibili” so- 
no peraltro piuttosto risicate 
(250 milligrammi di princi- 
pio attivo per la cannabis, 
500 per la cocaina, 200 per 
l'eroina) ed è fin troppo fa- 
cile prevedere che l’effetto 
della Legge Fini sarà quel- 
lo di portare in carcere o in 
comunità-lager stile San 
Patrignano alcune centina- 
ia di migliaia di persone. 
Questo ovviamente non di- 


spiace affatto ai fanatici 


sostenitori del proibizioni- 
smo di stato (che sono let- 
teralmente affamati di sof- 
ferenze altrui), ma c'è il 
problema che in prigione 
non ci sono ancora abba- 
stanza posti (anche se il mi- 
nistro della Giustizia, il 
neonazista Roberto Castel- 
li, ha già annunciato la co- 
struzione di 23 nuove car- 
ceri). Così, il Governo Ber- 
lusconi ha pensato bene di 
correre al riparo e quindi ha 
presentato delle modifiche 
agli articoli 89, 90 e 94 del 
disegno di legge Fini. 
L'idea del governo è quella 


di cambiare la procedura . 


per i reati minori legati alla 
droga con processi per di- 
rettissima che verrebbero 
affidati sul modello statuni- 
tense ad una rete di drug 
court, ovvero sezioni di tri- 
bunali ad hoc che si dovreb- 


bero avvalere di un servizio 


di connessione gestito da 
un’équipe di esperti per ar- 
rivare ad un rapido affida- 
mento dei malcapitati finiti 
nelle loro mani alle struttu- 
re pubbliche o del privato 
sociale. In particolare, nel- 
la nuova versione l’articolo 
94 prevede l’equiparazione 
fra strutture sanitarie pub- 
bliche e private oltre ad 
ampliare il limite. di pena 
consentito all’interno di 
queste strutture. Inoltre, 
anticipando la stessa con- 
clusione dell’iter parlamen- 
tare della Legge Fini, il Di- 
partimento di amministra- 
zione penitenziaria, il 27 
gennaio scorso ha reso 
noto il progetto Dap Prima, 
che dovrebbe consentire ai 


‘detenuti con problemi di 


droga di lasciare la cella 
(nel 2004 sono transitati per 


le patrie galere 24.113 tos- 


sicodipendenti), natural- 
mente per andarsi a rin- 
chiudere in qualche comu- 


nità terapeutica (come ha 


detto il Duce Berlusconi alla 
presentazione in pompa 
magna del progetto: “I tos- 


| sicodipendenti non posso- 


no stare in carcere, ma de- 


vono essere ricoverati in 
strutture adeguate e gesti- 
te da professionisti”). Tutte 
queste modifiche riportano 
ovviamente all’ordine del 
giorno l’idea di un “carcere 
privato per i tossicodipen- 
denti”, che ha già iniziato a 
concretizzarsi a Castelfran- 
co Emilia dove il 21 marzo 
scorso è stato inaugurato il 
primo carcere speciale per 
tossicodipendenti, realiz- 
zando un progetto che è 
stato preparato dalla comu- 
nità di San Patrignano, che 
sarà impegnata direttamen- 
te anche nella gestione del- 
la prigione. LE 


Se le motivazioni del pia- 


no “svuota carceri” sono 
essenzialmente economi- 
che (un tossicodipendente 
in carcere costa 400 euro al 
giorno, mentre secondo la 
Fict, la federazione delle 


caratterizzato da carceri di 
nuova generazione asetti- 
che e tecnologizzate e 
strutture di trattamento 
quali parti integranti e non 
più alternative rispetto alla 
pena detentiva, con in più 
una accentuata medicaliz- 
zazione, secondo un mo- 
dello che è già la norma 
negli Usa, ma che sta or- 
mai diventando realtà an- 
che in Europa. Già oggi, 
dice Matthews, “in Inghilter- 
ra, non si è condannati a 
seguire un programma te- 
rapeutico in alternativa al 
carcere. La sentenza del 
giudice è un ‘pacchetto’ che 
prevede, per esempio, tre 
mesi in prigione, tre mesi in 
libertà vigilata e poi.un pro- 
gramma di disintossicazio- 
ne. Con lo sviluppo della 
privatizzazione delle carce- 
ri, abbiamo tre settori: uno 


Carcere e business 


delle carceri private, uno 
medico privato (per esem- 
pio, con i programmi di 
disintossicazione), e poi c'è 
il settore delle carceri pub- 


` bliche. E questi tre settori 


sono contornati da una 
gamma di agenzie diverse. 
Ora, sempre più spesso, le 
stesse persone si muovono 
da una agenzia all’altra. 
Tutte queste agenzie, in 
America, creano di fatto 
un'industria multimilionaria, 
e hanno interesse nel trat- 
tenere le persone e nel fare 
in modo che ritornino. Ne- 
gli Usa un terzo degli in- 
gressi in carcere è costitu- 
ito da persone che hanno 
violato la libertà sulla paro- 
la. In California questa per- 
centuale è del 60%. Così 
l'iter si allunga”. 

Il carcere così cessa di 
essere soltanto una struttu- 


ra progettata per infliggere 
legalmente sofferenza e 
uno strumento di controllo 
sociale, ma diventa anche 
un vero e proprio business 
in continua espansione per 
chi non esista a speculare 
sul dolore e sulla morte al- 
trui. Intanto, in galere si 
continua a soffrire e a mo- 
rire. Come ha denunciato 
recentemente il Forum Na- 
zionale per la Salute nelle 
carceri, in un solo anno, 
precisamente dal 2002 al 
2003, le carceri italiane 
hanno “prodotto” 83 suicidi, 
25 tentati suicidi, 19 morti 


per cause non chiare e 9 


per overdose, per un totale 
di 134 ammazzati. Questo 
significa che in prigione si 
muore venti volte più che 
fuori... 

robertino 


comunità terapeutiche, “at- 
tualmente la retta giornalie- 
ra percepita per la presa in 
carico di detenuti tossicodi- a 
pendenti è di 30,99 euro, reJ 
mediamente pari al 60% di 
quelle corrisposte dalle Asl 
regionali per l'inserimento 
in comunità di drogati non 
colpevoli di reati”), nondi- 
meno essa un ulteriore pas- 
so in avanti verso il feno- 
meno che lo studioso ingle- 
se Roger. Matthews defini- 
sce “transcarcerazione”, 


È stata l'ennesima uscita di quell’immondezzaio chia- 
mato campagna elettorale. Nell’estremo tentativo di sal- 
vare la poltrona a Storace, Alleanza nazionale e i suoi 


«compari clericali dell'UDC hanno tentato di rilanciare la 


questione del contratto degli statali promettendo un “au- 
mento medio di 100 euro” contro gli 84 inizialmente pro- 
messi dal governo Berlusconi. La manovra elettorale è 
miseramente fallita di fronte alle resistenze leghiste con- 


‘tro le manovre di “Roma ladrona” e all’usuale ‘blaterare 


del “grande capo” che ha rilanciato su 95 euro. Nel giro di 
48 ore tutto il polverone si è miseramente dissolto lascian- 
do gli statali senza contratto. 

Per cercare di capirci qualcosa occorre sottolineare che 
quello di cui si sta parlando è la parte economica del con- 
tratto 2002-2005, cioè quella che riguarda il periodo 1 
gennaio 2004-31 dicembre 2005. Come si vede siamo in 
ritardo rispetto ai tempi contrattuali di circa 15 mesi, cosa 
divenuta usuale con il governo Berlusconi. Se prima i con- 
tratti slittavano di 6-12 mesi oggi si parla di 2-4 anni. Il 
settore degli statali ha difatti visto rinnovato il proprio 
contratto scaduto il 31 dicembre 2001 con ritardi enormi: 
i ministeriali sono stati i primi ad aver rinnovato il con- 


tratto nel gennaio 2003 ma i soldi di aumento li hanno 


visti solo molti mesi dopo, gli altri settori (sanità, parastato, 
agenzie, difesa, ecc.) hanno “chiuso” il loro contratto fra 
il settembre 2003 e il maggio 2004, con ritardi che vanno 
dai 18 ai 25 mesi, mentre esistono settori che non hanno 
ancora chiuso il rinnovo contrattuale! 

La questione dei ritardi nei rinnovi contrattuali è im- 
portante perché serve anche a capire i giochi che l’ISTAT 
compie sulle statistiche relative alle retribuzioni degli im- 
piegati pubblici. Sono statistiche che vengono utilizzate 
dalla propaganda filogovernativa per accusare gli statali 


| di essere dei parassiti superpagati. Così l’aver inserito. 


nelle retribuzioni del settore pubblico gli arretrati relativi 
al biennio economico 2002/2003, percepiti nel 2004 ha 
fatto lievitare gli stipendi pubblici ben al di sopra dell’in- 
flazione ufficialmente riconosciuta dall ISTAT e quindi dal 
governo. Ma si tratta di una vera e propria contraffazione 
della realtà contrabbandata da “scientifica rilevazione di 
dati oggettivi”. Come si usa dire oggi: un vero e proprio 
tarocco (di Stato)! 


Molto fumo, niente arrosto 


II governo gioca su questi ritardi, guadagnando su in- 
teressi che non vengono pagati e contando su una oppo- 
sizione sindacale, largamente egemonizzata da CGIL- 
CISL-UIL, che si avvita attorno a ormai sterili giornate di 
sciopero generale degli statali che trovano sempre minor 
seguito in una categoria stanca e disorientata. D'altra 
parte la triplice era partita da una richiesta dell’8% rispetto 
ai salari del 31 dicembre 2003, richiesta giustificata dal- 
l'incessante procedere dell’inflazione reale. Ma i confe- 
derali sono rapidamente scesi al 5,5%, cioè né più né 
meno di quanto ottenuto per il biennio 2002/2004. In 
soldoni la richiesta sindacale è pari ad un aumento me- 
dio di 105 euro. “Ben” 10 euro di più di quanto offerto da 
Berlusconi durante l’effimera bufera preelettorale. Caspita. 


Bisogna anche precisare che: 1) si tratta di cifre medie al 


lordo di ritenute e tassazioni varie; 2) si tratta di una cifra 
che comprende la quota che va direttamente in busta paga 
e quella relativa al salario cosiddetto accessorio (posi- 
zioni organizzative, fondi di sede, riqualificazioni, 
turnazioni, reperibilità, ecc.) che non vengono ripartite 
equamente fra tutti i lavoratori; 3) si tratta di cifre relative 
ai 250mila ministeriali mentre per gli altri 3 milioni e 
200mila statali e parastatali tutto verrebbe ancora una 


| volta rinviato a chissà quando. 


Mentre l'inflazione mangia i salari e pone le famiglie 
dei lavoratori dipendenti in estrema difficoltà, il governo 
promette fondi aggiuntivi ai 95 euro promessi, ma solo se 
legati ad una “riforma complessiva sugli assetti contrat- 
tuali del pubblico impiego (aumento a tre anni) e della 
produttività” facendo balenare l’idea di voler arrivare al- 
l'abolizione del già fetido accordo del 1993. Poiché sul 
piatto c'è anche la torta dei Fondi pensione e quindi, lo 
smantellamento della previdenza pubblica, c'è da temere 
l'ennesimo accordo al ribasso. Infatti, parallelamente alla 
vicenda contrattuale governo e sindacati confederali stan- 
no contrattando anche il provvedimento legislativo di at- 
tuazione delle deleghe contenute nella legge dell’agosto: 
2004 sui fondi pensione: c’è da temere che i confederali 
mollino qualche euro per ricevere in cambio il nulla osta 
alla cogestione delle migliaia di miliardi che dal TFS/TFR 
dovrebbero passare ai fondi pensione. | 

| Leandro S. 


Smunta, smorta, i colletti 
delle camicie anneriti dal 
sudore, le cravatte a strin- 
gere i colli come un nodo 
scorsoio, le mani viscide, io 
sguardo spento o perso nel 
vuoto, eccola la “classe 
morta” del potere abbarbi- 
cata attorno al suo domi- 
nus, orfana delia sua guida 
spirituale, privata di quel 
mentore temporale che per 
anni ne ha ispirato scelte e 
comandato rinunce. C'era 
| tutta la vecchia Democrazia 
Cristiana, l’altro giorno, nel- 
la chiesa del Laterano. Di 
nuovo! Inginocchiata, pro- 
strata davanti a Ruini, ma 
soprattutto stretta attorno a 
se stessa, alla propria im- 
magine e al proprio passa- 
to, ricompatiata come se 
nulla fosse successo in 
questi decenni. La cosid- 
detta destra e ia cosiddetta 
sinistra, Prodi, Casini, An- 
dreotti, Follini, le vecchie 
cariatidi e i giovani leoni, 
esteriormente ieratici nel 
loro dolore ostentatamente 
offerto alle telecamere, ma 
ben terreni nella consape- 
volezza dell’immortalità 
della chiesa... e della Dc. 
Della loro Dc. Un'immagine 
agghiacciante, un tuffo in 
un passato che pensava- 
mo, appunto, passato, ma 
che ancora ci ammonisce 
sulla sua immarcescenza. 

Come non pensare, ve- 
dendo quelle facce ceree e 
giallognole, alle folgoranti 
immagini dei film di Bunuel 
o Jodorowsky. A quando, 
negli ormai lontanissimi an- 
ni settanta, ci si poteva an- 
cora permettere di trattare 
le gerarchie ecciesiastiche 


Ognuno di noi, secondo 
il suo credo o in base alle 
sue certezze scientifiche, 
pensa alla morte in manie- 
ra diversa o come termine 
di un unico percorso della 
vita terrena, o come inizio 
di un nuovo percorso “ce- 
leste”. | cattolici, appunto, 
sostengono in base alle loro 
convinzioni religiose, che 
dalla morte si rinasce: 
quando e come non si sa, 
ma l'esempio del Cristo ri- 
sorto è l’embiema della vita 
che sconfigge la morte; ma 
stiamo parlando non di una 
vita qualsiasi, ma di quella 
eterna. | cattolici aggiungo- 
no che non basta credere 
per essere salvati, ma che 
occorre passare attraverso 
il giudizio insindacabile di 
Dio che deciderà coloro che 


‘questo frangente, 


e le loro appendici con lo 


sberleffo del genio surrea- 
lista. Oggi, in questi tempi 
di appiattimento sulla este- 
riorità dell’immagine e sul- 
la inconsistenza dei conte- 
nuti, oggi, in tempi in cui di- 
ventano fumo nel vento le 
riflessioni sui valori e sul- 
letica, nessuno più vuole 
permettersi di gridare, an- 
cora una volta, che il re, 
pardon, il santo padre è nu- 
do. E che nuda come lui è 
una sedicente classe diri- 
gente che mai, come in 
rivela 
dietro il simulacro di una 
identità laica e civile la con- 


creta materialità di un senti- 


re bigotto e superstizioso. 
Ci mancava solo l’invoca- 
zione a padre Pio e alla ma- 
donna di Civitavecchia e 
l’effetto scenico sarebbe 
stato completo. — 

Ma per fortuna, a riscal- 
dare il nostro cuore ateo e 
materiale, c’è ancora la si- 
nistra, quell’ultima riserva 
indiana dove il pensiero lai- 
co e il razionalismo tenta- 
no ostinatamente di fron- 
teggiare l'offensiva spiritua- 
le e oscurantista messa in 
campo dalla chiesa del pre- 
te Wojtila. E infatti... 


fatto buio nel cuore” di Fas- 
sino; un insolitamente laco- 
nico Rutelli è “addolorato e 
riconoscente”; la Cgil invi- 
ta a “esporre le bandiere a 


“Si è 


mezz'asta”; Ciampi, a di- 
spetto dell’età avanzata, si 
ritrova ancora “un padre da 
perdere”; per Veltroni se ne 
è andato “un campione del- 
la libertà”; per Bertinotti, 
forse pensando a quella 
che ha dilaniato la ex Jugo- 
slavia, avremmo perso “un 
argine contro la guerra”. E 
Lig finire, a logico e conse- 


guente coronamento di 
quest’orgiastico scompi- 
sciamento, i manifesti elet- 
torali di Ds e Margherita 
con la benedicente immagi- 
ne del caro estinto. 

Beh, di fronte a questo 
armonico latrare alla luna, 
pur di non passare per il so- 
lito mangiapreti ottocente- 
sco, anche MoM si rende- 


Baciapile e leccapiedi 


rebbe disponibile ad unire 
la sua modesta voce al coro 
degli osannanti. A patto, 
però, di non trovarsi co- 
stretto, anche lui, ad usare 
la lingua in modo troppo im- 
proprio. 
Amen! 


MoM 


In morte di Karol Wojtila 


dalla 1° pagina 


Karol Wojtila, un “paladino della vita” che ha mantenuto un atteggiamento ambiguo 


‘ nei confronti della pena capitale, è stato l'alfiere di una cultura di oppressione. Una 


cultura che vorrebbe la mortificazione della vita delle donne, condannate a partorire ad 
ogni costo bambini malformati o destinati alla morte per fame. Una cultura che preferi- 
sce una vita di dolore ad una di gioia e salute, una cultura che criminalizza i gay, che 
trasforma il desiderio e l’amore in colpa, che difende chi non è nato e perseguita i vivi. 


Karol Wojtila ha santificato i preti spagnoli che si schierarono in armi con le truppe 


"del catto-fascista Francisco Franco. Questi santi martiri volevano rinverdire i fasti della 


chiesa di Torquemada e dei quemaderos, i “forni collettivi” dove gli eretici erano cotti a 


fuoco lento. 


Come gli anarchici e libertari del '36 che si battevano per la vita e la libertà contro il 
fascismo e l’oppressione clericale, noi, anarchici e libertari di oggi, pur nel rispetto 
della morte di un uomo, non ci inchiniamo, non ci uniamo al coro dei tanti, che a destra 
come a sinistra si inginocchiano di fronte al feretro del capo di una delle organizzazioni 
più feroci, sanguinarie e liberticide che la storia ricordi. La nostra lotta contro le religio- 
ni e le chiese si alimenta della consapevolezza che solo l'emancipazione dalla follia 
religiosa e dai preti che la alimentano potrà consentire agli uomini ed alle donne una 
vita piena, gioiosa, vissuta in libertà nel rispetto delle diversità, nella solidarietà tra 


eguali. 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana-FAI 


raggiungeranno diretta- 
mente il Regno dei cieli, 
coloro che dovranno passa- 
re attraverso un percorso di 
purificazione e colo che sa- 
ranno condannati alla per- 
dizione eterna. Non tutti 
quindi, anche per le varie 
“eresie” ecclesiastiche, so- 
no destinati a salvarsi. 
Quello che in questi gior- 
ni i cattolici ci hanno comu- 
nicato sulla morte del loro 
Papa, sulla speranza che 
potesse vivere, ma su que- 


sta terra, magari in eterno, 


e sulle richieste dello stes- 
so Pontefice di prolungargli 
il più possibile, anche arti- 


ficialmente, l’esistenza, mi ` 


hanno fatto pensare oltre 
che alla paura dell’ignoto, 
legittima in ogni essere 
umano, anche altri due ele- 
menti: 

- Che loro stessi diffidi- 
no di quanto affermano e 
propagandano con tenacia 


-agli infedeli 


- Che temano, nel caso 
in cui l'ipotesi su cui fonda- 
no le loro credenze sia ve- 
ritiera, il giudizio finale, che 
potrebbe presentare loro 
conti assai salati sulla con- 
dotta terrena e che le as- 
soluzioni finali, le beatifica- 
zioni postume e le estreme 
unzioni servano più come 
assicurazioni terrene, ma 
che non siano delle cambia- 


Favole 


li spendibili nell’Aldilà. 
= In fondo è lo stesso ac- 
canimento sulla vita, a 
qualsiasi costo ed in qual- 
siasi modo, che ha segna- 
to le prese di posizione ec- 
clesiastiche su Terry Schia- 
vo e su quello che loro de- 
finiscono come assassinio, 
mentre noi consideriamo 
come utile, e semmai tar- 
diva, uscita, da un’inutile 
sofferenza. 

Su questi punti, come 


. sull’ aborto, sull’eutanasia, 


sulla prevenzione, etc. la 
distanza tra noi e loro è 
incolmabile: quello che per 
loro è un attacco alla vita, 
per noi è salvaguardia es- 
senziale della vita stessa, 
come scelta consapevole e 
libera del proprio destino, 
già imbrigliato da mille ca- 
tene per poter ancora esse- 
re incatenato alle scelte, 
esse sì terrene, di qualche 
fiduciario di Dio sulla terra. 

Quella vita di cui poi, loro 
stessi, ma non solo, si 
riempiono la bocca, ma fan- 
no difficoltà a riconoscere 
quando in passati lontani e 
recenti la hanno calpesta- 
ta, massacrando, inquisen- 
do, torturando, tutti coloro 
che in forme diverse colli- 
devano con il loro potere, 
anch’esso perfettamente 
terreno. 

Ed infine il mondo laico 


della politica, che non ha 
mai smesso di inginoc- 
chiarsi di fronte ai crediti ed 
ai debiti, anch’essi più ter- 
reni che ultraterreni, il qua- 
le ha deciso di fermarsi per 
rimarcare la sudditanza di 
un'intera nazione ad un pic- 
colo Stato, che ingerisce 
pesantemente sulla condot- 


ta morale dei cittadini (a 


celesti, radici terrene 


dire il vero di tutto il mon- 
do, o almeno cerca di far- 
lo), sulle scelte in materia 
di fecondazione, di nasci- 
te... e che in cambio conti- 
nua a chiedere soldi, pre- 
bende e finanziamenti per 
non perdere il contatto ter- 
reno, casomai quello cele- 
ste non bastasse. 
Anticlerico 


PAREELI. CHERUBINI. 
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..ERA SOLO COME UNA PARTICELLA DI 
SODIO NELL'ACQUA MINERALE DEL 
NULLA ATEO È MATERIALISTA 


umanicknova 


MILANO: MEMORIA 
RESISTENTE. 
1945-2005 


“Memoria Resistente", ciclo 
di incontri, iniziato giovedì 7 
aprile con la proiezione de 
"La villeggiatura", continua 
venerdì 15 aprile ore 21 
con la presentazione del 
libro: "All'estrema destra 
del padre. Tradizionalismo 


. cattolico e destra radica- 


le" di E. Del Medico, Ed. La 
Fiaccola. Presenzierà 
l'autore. 
Mercoledì 20 aprile ore 18 
presentazione della nuova 
edizione ampliata de "La 
resistenza sconosciuta", Ed. 
Zero In Condotta. — 
Con Mauro De Agostini, 
studioso della lotta partigia- 
na, che relazionerà sull'atti- 
vità delle Brigate libertarie 
Bruzzi- Malatesta, operanti 
in Lombardia. | 
Proiezione del video “Gli 
anarchici nella Resistenza" 
prodotto dal Centro Studi 
Libertari di Milano. 
Altri incontri, presentazioni, 
e proiezioni il 28 aprile, 
primo, 5 e 12 maggio (il 
programma sui prossimi 
numeri di UN). 
Gli incontri e le proiezioni (su 
schermo gigante con video- 
proiettore) si terranno 
presso |' Ateneo Libertario, 
in viale Monza 255 (ferma- 
ta MMI Precotto), tel. 
022551994; e-mail: 
faimilano@tin.it 

È un'iniziativa della Federa- 

zione Anarchica Milanese 


RIMINI: PERCORSI DI 
LETTURA ALLA 
BIBLIOTECA LIBERTAD 


Mercoledì 13 aprile, ore 21: 
"Piccoli gulag: sentieri e 
insidie delle comunità 
terapeutiche; letture da: 
Bellosi 

Mercoledì 20 aprile ore 21 
Anarcociclismo & Critical 
Mass: letture da: Manfredi, 
Sovilla, Carlsson 

Mercoledì 27 aprile ore 21 
"L'informazione di regime"; 
letture da: Goodman, . 
Chomsky, Orwell 

Gli incontri si svolgono in Via 
Tonini 5, nel centro di Rimini, 
presso la Biblioteca 
Libertad, ospitata dall'Isti- 
tuto di Scienze dell'Uomo. I 
libri presentati sono disponi- 
bili in consultazione e/o 
prestito gratuito. 

Biblioteca “Albert Libertad": 
libri, riviste, fanzine e video 
che documentano la cultura, 
le idee e le lotte del movi- 
mento anarchico e libertario. 
info: gruppo Albert Libertad 
- F.A.I.; e mail: 


Li Lire 
www.homestead.com/ 
fairimini/; 348.7993617 


UMANI tà NOVA 


CMASSENZATICO (RE): 
PRESENTAZIONE 
LIBRO 


Sabato 16 aprile, alle 16, 
presso il Centro Sociale "La 
Paradisa" verrà presentato il 
volume “Le cucine del popolo. 
La rivoluzione a tavola”. 
Edito da Zero in Condotta, il 
libro raccoglie gli atti del 
convegno studi tenutosi il 31 
ottobre scorso. La presenta- 
zione, con gli autori e 
l'editore, sarà coordinata da 
un esponente del Centro 
Studi sulle Cucine Sociali. 
Sarà anche l'occasione per 
presentare il nuovo convegno 
sulle cucine letterarie, che si 
terrà indicativamente a 
ottobre. 
Seguirà alle 20 una cena 
rossa, preparata dalle 
“rezdore" di Massenzatico. 
Info: zeroinc@tin.it 

ae jil . 


Ç REGGIO EMILIA: UNA 
NUOVA STRATEGIA 
DELLA TENSIONE? 


Sabato 9 aprile alle 16 nella 
sede della FAI reggiana in 
via don Minzoni 1/D assem- 
blea pubblica: "Una nuova 
strategia della tensione? 
Provocazioni informali e 
terrorismo reazionario” 
Con M. Ortalli, dell'Archivio 
storico della FAI. Storia e 
attualità della strategia 
della tensione; M. Matteo, 
della Redazione di Umanità 
Nova. Provocazioni informali 
ed esternazioni governative; 
F. Ferretti, della Commissio- 
ne di Corrispondenza della 
FAI. Organizzazione anar- 
chica ed antiviolenza 
malatestiana. 
Seguirà cena a sostegno 
della FAI reggiana. 
Info: 340/9773493, 

| effe@li 4 


Fai Reggiana 


€, SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 


Per motivi tecnici, gli ultimi 
elenchi relativi alla sotto- 
scrizione straordinaria 
‘10.000 euro per Umanità 
Nova" saranno pubblicati sul 
prossimo numero. 
l'amministrazione 


€ cADGIT 


Continuano a giungere 
richieste per gadget. 
Ricordo che i gadget sono 
disponibili solo per chi 
sottoscrive l'abbonamento 
annuale a Umanita' Nova. Per 
il libro “Cuba libertaria” ci si 
può rivolgere direttamente a 
Zero in Condotta 
L'amministrazione 


. Sciopero 
nella scuola: 
una strada 
in salita 


A livello generale, per la 
scuola ed il pubblico impie- 
go, lo sciopero del 18 mar- 
zo si è svolto per il contrat- 
to. Lo scarto fra le richie- 
ste di CGIL-CISL-UIL e le 
posizioni del governo è, ad 
oggi, notevole. Il governo 
offre “aumenti” del 4,3% e i 
sindacati istituzionali chie- 
dono l’8%. A rigore, CGIL- 
CISL-UIL chiedono quanto 
dovuto se si accetta il prin- 
cipio che ogni contratto 
deve, dal punto di vista eco- 
nomico, recuperare quanto 
si è perso, rispetto all’infla- 
zione, con il contratto pre- 
cedente. 

In realtà, visto che in 
precedenza si erano tenuti 
ad un’interpretazione mor- 
bida degli accordi del 1993, 
hanno fatto una rivendica- 
zione non troppo generosa 
nei confronti del governo. 
Un governo di destra, evi- 
dentemente, rende più vi- 
gorosi i sindacati concerta- 
tivi. 

Il governo, d'altro canto, 
vede la sua maggioranza 
divisa fra l’asse del nord 


(lega e settori nordisti di 


Forza Italia) deciso a taglia- 
re seccamente le retribu- 
zioni dei pubblici impiegati 
e quello del sud (AN, UDC 
e settori sudisti di Forza Ita- 
lia) che hanno l'esigenza di 
garantirsi il consenso degli 
impiegati pubblici e di non 
rompere con i settori mode. 
rati del sindacato. 
insomma, una vertenza 
non entusiasmante anche 
perché i lavoratori tendono 
ad un'attitudine pessimista 
sui possibili risultati della 
mobilitazione e, può non 
piacerci ma è così, in fase 


elettorale puntano più sulla. 


speranza di punire, gratis, 
il governo nel segreto del- 
lurna che su una mobilita- 
zione diretta. 

D'altro canto, decenni di 
concertazione hanno avuto 
un effetto depressivo sui la- 
voratori del settore, non si 


può, ragionevolmente, pen- 


sare che funzioni una sorta 
di “contrordine compagni!” 
che permetterebbe ai sin- 
dacati di passare dalla pas- 
sività alla vivacità con una 
decisione dall’alto. 

Il governo ha “dato i nu- 
meri” sulle adesioni allo 
sciopero sostenendo che 
ha scioperato solo il 16% 
dei lavoratori coinvolti. Fat- 
to salvo che il governo ten- 
de a mentire, che gli scio- 
peri non hanno la stessa 
adesione in tutte la ammi- 
nistrazioni ed enti ecc., è, 
però, plausibile, pensare 
che l’adesione allo sciope- 


ro sia stata modesta. 


Può essere, invece, inte- 
ressante rilevare che nella 
scuola, almeno in alcune 


delle principali città, vi è 
stata una massiccia adesio- 
ne allo sciopero e, soprat- 
tutto, alle manifestazioni 
nella scuola su una piatta- 
forma diversa se non alter- 
nativa rispetto a quella di 
CGIL-CISL-UIL. Sono, in- 
fatti, nati coordinamenti 
contro la Riforma Moratti 
nelle scuole superiori, co- 
ordinamenti che, con lap- 
poggio del sindacalismo al- 
ternativo, hanno dato vita a 
manifestazioni vivaci, par- 
tecipate, con alti tassi di 
autorganizzazione. 

Un processo interessan- 
te da non sottovalutare no- 
nostante alcuni limiti visto 
che la scuola primaria non 
si è mobilitata con la stes- 
sa vivacità forse perché lo- 
gorata da due anni di oppo- 
sizione alla riforma nel pro- 
prio segmento, opposizione 
che non ha visto la solida- 
rietà dei colleghi e delle 
colleghe della superiore. 

Nelle prossime settima- 
ne, sulla questione della ri- 
forma, sono previste forme 
di lotta a livello di scuola 
che sarà importante segui- 
re e sostenere. 

CMS 


Carrara 
che c'entra 
De Andrè 
con Il Ritalin? 


Nella sonnacchiosa pro- 
vincia toscana, di rado ca- 
pitano eventi che siano in 
grado di accendere l’atten- 
zione e la critica attiva dei 
compagni. Ed anche in que- 
sto caso, se non fosse sta- 
to per le sollecitazioni per- 
venuteci dal gruppo Binazzi 
di Spezia e dal Silvestre di 
Pisa, con ogni probabilità la 
cosa sarebbe passata inos- 
servata, salvo poi darsi i 
pugni in testa il giorno se- 
guente per aver mancato 
l'occasione. 

Da alcune settimane cir- 
colava per bar e negozi la 
locandina che propaganda- 
va un concerto dei Kinnara 
in memoria di De Andrè, 
con la sponsorizzazione del 
comune di Carrara e della 
Fondazione Fabrizio De 
Andrè e — ecco il particola- 
re che ci era sfuggito — per 
propaganda e raccolta fon- 
di per AIFA. Questa è l'As- 
sociazione famiglie ADHD: 
in pratica, sono quelli che 
vorrebbero introdurre, a 
partire dalle scuole, il con- 
trollo dei bambini vivaci tra- 
mite la psichiatrizzazione e 
in particolare la farmacolo- 
gia che essi ritengono op- 
portuna, cominciando col 


. Ritalin-Novartis. 


Dell’AIFA e del Ritalin se 
n'è già parlato sulle pagine 
di questo giornale (nn. 7 e 
9 di U.N. 2004) e certamen- 


te altri ne riparleranno. Qui 


ci limitiamo a registrare i 
fatti di martedì 22 marzo. 
All'ingresso del Teatro ci 


siamo presentati in un folto 
gruppo, i meglio preparati 
anche con uno striscione ed 
un megafono, ed abbiamo 
spiegato le nostre ragioni al 
pubblico che man mano af- 
fluiva per il concerto. Non 
pochi sono stati i compagni 
e simpatizzanti che un po’ 


. a malincuore (avevano pre- . 


so e pagato i biglietti in an- 
ticipo) hanno disertato 
l'evento, una volta compre- 
so di cosa si trattava. | 
Kinnara stessi, interpellati, 
hanno sostenuto di essere 
all’oscuro degli scopi del- 
l'associazione per cui si 
prestavano a suonare (e 
questo ci sarà modo di ve- 
rificarlo in seguito) e co- 
munque non se la sono 
sentita di mandare all’aria 
la serata. Il Comune e gli 
organizzatori, fra cui una 
signora armata di telefoni- 
no particolarmente agitata, 
hanno convocato le forze di 
polizia, che però non sape- 
vano come intervenire di 
fronte ad una contestazio- 
ne del tutto pacifica e visto- 
samente giustificata. 
Resta da comprendere 
ed approfondire il ruolo del- 
la Fondazione Fabrizio de 
Andrè in tutto questo. Pre- 
sentarsi col suo simbolo 
dell'A cerchiata ad un’ope- 
razione di questo genere ci 
sembra quantomeno av- 
ventato, se in buona fede, 
e del tutto fuori luogo, se 
effettivamente male infor- 
mati. Invitiamo tutti | com- 
pagni che ci leggono a vi- 
gilare, impedendo con tem- 
pestivi interventi la prose- 
cuzione di quello che rite- 


niamo per gli anarchici sia 


un insopportabile connubio: 
l'’avvincente messaggio di 
critica antiautoritaria e li- 
bertaria di Fabrizio condito 
con l'imposizione di psico- 
farmaci e schedature all’in- 
fanzia dell’AIFA-ADHD. 
Aenne 


Ferrovie 
“sciopero per 
la sicurezza 


Il 21 marzo si è svolto 
uno sciopero dei ferrovieri 
per la sicurezza. Era la se- 
conda occasione di lotta 
dopo l’incidènte mortale di 
Crevalcore e, sebbene infe- 
riore allo sciopero procla- 
mato subito dopo il disastro 
del 7 gennaio, la partecipa- 
zione è stata comunque si- 
gnificativa. L’agitazione, 
promossa dal Coordina- 
mento RSU/RLS “12 gen- 
naio” con la collaborazione 
di CUB, SULT e di alcune 
ORSA regionali ha visto il 
muro di gomma da parte del 
governo che si è ben guar- 
dato da ricevere una dele- 
gazione di lavoratori, men- 
tre inaugurava un “Osser- 
vatorio sulla sicurezza”, 
ennesima istituzione suc- 


chiasoldi pubblici. La lotta. 


dei ferrovieri, cui si sono 
affiancati i pendolari ed as- 


=- sociazioni di consumatori, 


va avanti. La posta è la ri- 
conquista di condizioni di 
sicurezza per i lavoratori e 
gli utenti del trasporto fer- 
roviario. 

Eufelia 


Palermo 
occupato 
l'assessorato 
alla casa 


Mercoledì 30 marzo una 
trentina di aderenti al Co- 
mitato di Lotta per la Casa 
“12 luglio” hanno occupato 
nel primo pomeriggio i lo- 
cali dell'assessorato alla 
casa in via Fattori nel quar- 
tiere di San Lorenzo. L'atti- 
vità dell'assessorato è sta- 
ta bloccata per protestare 
contro le minacce di rottu- 
ra del tavolo delle trattati- 
ve agitate negli ultimi gior- 
ni dall'assessore Avanti. 
Dopo circa quattro ore gli 
occupanti hanno lasciato 
l'edificio ma sono stati iden- 
tificati dalla polizia. La lot- 
ta autorganizzata per il di- 
ritto alla casa a Palermo sta 
attraversando una fase cri- 
tica in cui l'attacco da par- 
te istituzionale si fa sempre 
più convinto e virulento. 
Riunioni disertate dai rap- 
presentanti del Comune, 
patti non rispettati, evasivi- 
tà, indifferenza e minacce 
neanche troppo velate fan- 
no parte del repertorio più 
recente adottato dalla mala 
amministrazione della città 
per sfiancare ed erodere 
l’attività del Comitato di 
Lotta per la Casa “12 lu- 
glio”. 

Il rischio concreto è che 
quanto fino ad oggi conqui- 
stato dopo tre anni di lotta 
(circa ottanta famiglie han- 
no ottenuto la casa) venga 
messo in discussione con 
la scusa della pubblicazio- 
ne di una nuova graduatoria 
comunale per l’assegnazio- 
ne degli alloggi. 

Il tentativo di svilire con 
la burocrazia i sacrifici e le 
lotte di decine e decine di 
famiglie palermitane espri- 
me il chiaro intento di puni- 
re un soggetto di base au- 
tonomo, una voce che si 
pone fuori dal solito coro 
dell’elemosina e del pieti- 
smo ossequioso tanto cari 


alla classe politica palermi- 
tana. 

TAZ laboratorio di 

comunicazione libertaria 


Bologna 
accusati di 
associazione 
sovversiva 
per una 
autoriduzione 


In questi giorni la procu- 
ra della repubblica di Bolo- 
gna ha inviato 29 avvisi di 
“fine indagini” ad aitrettanti 
compagni e compagne. Il 
fatto contestato: una auto- 
riduzione che si svolse al 
cinema Capitol il 27 ottobre 
del 2004. Anche compagni 
del circolo anarchico “Ca- 
millo Berneri” sono fra i de- 
nunciati. 

Nellľautunno scorso, il 
movimento di lotta contro il 
carovita, diede vita ad altre 
iniziative. Quella del cine- 
ma ha dato corso ad atti 
giudiziari a seguito della 
denuncia del gestore. 

Il sostituto procuratore 
Paolo Giovagnoli costrui- 
sce l'impianto accusatorio 
(dopo aver commissionato, 
nel gennaio 2005, una rap- 
porto alla Digos bolognese) 
attorno all’agitazione che le 
Rappresentanze di Base ` 
hanno sviluppato. contro la 
precarizzazione ed il caro- 
vita. Già dalla primavera 
del 2004 “San Precario” è 
divenuto una icona delle 
mobilitazioni. AI May Day 
del 2004, anche a Milano, 
la statua del santo ha sfila- 
to con le migliaia di disoc- 
cupati e lavoratori che era- 
no scesi in piazza in modo 
autorganizzato e contro la 
politica di destra e di sini- 
stra. | 

Oggi “San Precario” di- 
venta “movimento” e, per la 
magistratura, associazione 
sovversiva. 

Nelle comunicazioni di 
tribunale si applica la linea 
Pisanu: San Precario e le 
RdB sarebbero l’acqua, An- 
tifa, Rete Universitaria, di- 
sobbedienti e anarchici sa- 
rebbero i pesci. 

Già nel novembre scor- 


= 


so (anche a seguito di 
espropri ed autoriduzioni in 
altre parti di d’Italia), Pisa- 
nu, alla camera, citava gli 
episodi bolognesi come 
elementi a suffragio delle 
tesi giù esposte nel corso 
dell'estate. Luigi Marinelli 
responsabile per la Cub 
delle associazioni di lotta 
contro il precariato è indi- 
cato da Giovagnoli come il 
capo sovversivo. 

| capi di accusa si basa- 
no sulle famigerate leggi 
Reale-Kossiga (art. 1 ddl 
625/79, legge 15/80) che 
vengono utilizzate per mi- 
‘nacciare fino a 12 anni di 
carcere coloro che lottano 
per la libertà e la giustizia 
sociale. 

Come nei mesi passati 
(denunce per antifascismo 
militante, per le manifesta- 
zioni contro la guerra, per 
le occupazioni delle case) 


la repressione tenta di nor- 


malizzare le emergenze 
sociali. Difficilmente que- 
st'operazione riuscirà; non 
solo e non tanto per la ca- 
parbietà dei compagni e 
delle compagne ma proprio 
per la incomprimibilità dei 
bisogni di libertà, reddito e 
spazi. EA 
Di fronte alla sempre più 
diffusa precarizzazione, al 
sempre più diffuso impove- 
rimento, alla sempre più 
esponenziale aumento dei 
carovita, migliaia di prole- 
tari si stanno ribellando. 
Ancora una volta la soli- 
darietà si esprimerà nelle 
lotte e autodifesa si realiz- 
zerà (come hanno opportu- 
namente dichiarato in una 
conferenza stampa gli in- 
quisiti) continuando a lotta- 
re. 


Redb 


Ragusa 
corteo 
antirazzista 


Circa un migliaio di per- 


sone hanno partecipato sa- 
bato 2 aprile, giornata eu- 
ropea di mobilitazione anti- 
razzista contro la Fortezza 
Europa e per la libertà di 
movimento di tutte e di tut- 
ti, alla manifestazione in- 
detta a Ragusa dalla Rete 
Antirazzista Siciliana. | 

Proprio a Ragusa è sta- 
to aperto l’ultimo Centro di 
Permanenza Temporanea 
attivo in Sicilia, e nelle ulti- 
me settimane la provincia 
iblea è stata lo scenario di 


| 


alcuni drammatici sbarchi 
di immigrati finiti purtroppo 
in tragedia. 

Nel CPT di Ragusa ven- 
gono detenute solo donne, 
e al momento ve ne sono 
cinquantanove, delle nazio- 
nalità più svariate. 

La manifestazione, che 
ha attraversato le vie della 
città, ha avuto un grosso 
impatto sulla popolazione 
poco abituata a cortei così 
massicciamente partecipa- 
ti. Tutto il movimento anti- 
razzista era presente in 
piazza, e uno spezzone 


‘anarchico e libertario parti- 


colarmente nutrito si è reso 
visibile con bandiere, stri- 
scioni, cori e un capillare 
volantinaggio. 

Significativa la presenza 
degli immigrati alla manife- 
stazione, in particolare di 
una delegazione della co- 
munità Rom di Messina. 

Il corteo si è sciolto da- 
vanti il CPT di viale Cola- 
janni dove si è svolta una 
breve assemblea con inter- 


venti liberi al microfono. 


Successivamente una dele- 


gazione di cinque compa- 


gne della Rete Antirazzista 
Siciliana ha fatto ingresso 
all’interno del Centro per 
verificare le condizioni del- 
le immigrate recluse. 
Drammatico il resoconto 


fatto dalle compagne una 


volta uscite dal CPT: le im- 
migrate sono completa- 
mente tenute all’oscuro del- 
la possibilità di chiedere 
asilo politico o comunque 
rivendicare assistenza giu- 
ridica; nessun rispetto per 
differenze culturali o religio- 
se per quanto riguarda lali- 
mentazione quotidiana; 
scarsissima l’assistenza 
sanitaria; frequente uso e 


abuso di antifiammatori. 
(Aulin) per curare qualsiasi. 


malessere. 
Le immigrate sono poi 
uscite all’esterno della 


struttura e hanno salutato la. 


folla di manifestanti rispon- 
dendo alle urla degli anti- 
razzisti arrampicati sui re- 
ticolati che circondano il 
CRI Da, 
Per finire, bisogna se- 
gnalare che anche in Sici- 
lia si è fatta sentire l’osse- 
quiosa riverenza per il de- 
cesso di Karol Wojtila con 
la quale alcuni politicanti e 
aspiranti professionisti del- 
la politica hanno cercato di 
contaminare contenuti, for- 
me e tempi della manifesta- 
zione. Alla faccia dei novelli 
papalini, gli antirazzisti si- 
ciliani hanno espresso 
ugualmente e con grande 
convinzione le loro idee per 
la costruzione di un mondo 


libero e senza frontiere. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Bitonto: lotta 
contro nuovo 
parcheggio 


Un esponente dell’USI di 
Bitonto, Gino Ancona, ha 
intrapreso uno sciopero 
della fame per protestare 
contro il progetto di un nuo- 
vo parcheggio nel centro 
cittadino. Il parcheggio in- 
terrato di quattro piani “de- 
vasterebbe - secondo un 


comunicato diffuso dall’USI . 


- due piazze centrali del 
paese dove si trovano ar- 
chitetture dal settecento al- 
l’inizio del novecento. Sa- 
rebbe inoltre distrutta un’al- 
beratura di lecci. La lotta 
del sindacalista bitontino 
era iniziata in novembre e 
gennaio con un paio di 


‘esposti alla magistratura. 


Durante la fase finale della 
campagna elettorale per le 
elezioni regionali è avvenu- 
to un episodio spiacevole: 
il 21 marzo la polizia ha pro- 
ceduto alla rimozione di al- 
cuni cartelli informativi dal- 
la piazza dove stazionava 
Ancona con il suo camper 
perché nella stessa piazza 
era previsto di lì a poco un 
comizio del candidato del- 
l'Unione Vendola. Alle pro- 
teste di Ancona la polizia ha 


tentato di fermarlo stratto-. 


nandolo e prendendolo per 
i capelli quando il sindaca- 
lista di è seduto a terra op- 
ponendo resistenza passi- 
va. A seguito di un malore 
Ancona è stato accompa- 
gnato in ospedale ma dopo 
la dimissione è tornato nel- 
la piazza dove era in corso 


la manifestazione elettora- 


le. La sua lotta contro il par- 
cheggio va avanti. 
ursus 


Convegno di 
Genova e La 
Spezia: temi 
antimilitaristi 


La guerra è all’ordine del 


giorno e lo è in modo più 
pervasivo e totalizzante di 
quanto lo sia stato in epo- 
che drammatiche di aperto 
scontro interimperialista del 
passato. Cerchiamo di 
spiegare questo apparente 
paradosso: mentre in altri 
tempi i conflitti, pur disa- 
strosi e immani, hanno fat- 
to parte dell’'eccezionalità e 
hanno segnato (nella rap- 
presentazione collettiva dei 
più, non certo nelle dinami- 
che reali del capitalismo) 
un momento di rottura, oggi 
possiamo dire che la guer- 
ra rappresenta una norma- 
lità. Questo nella duplice 
accezione della quotidianità 
del suo dispiegarsi spetta- 
colare (citiamo semplice- 
mente l’overdose pseudo- 
informativa e l'impianto ide- 
ologico costruito, ad esem- 
pio, sulla questione della 


lotta al terrorismo) e della 
materialità del suo impatto 
sull’organizzazione econo- 
mico-sociale e sull’appara- 
to produttivo (citiamo, an- 
che qui sinteticamente, il 
disciplinamento della wor- 
king-class e l'assetto eco- 
nomico definito dal paradig- 
ma cosiddetto del Warfare). 

Anche senza enfatizzare 
più di tanto questi aspetti 
ben conosciuti, ne risulta, 
tuttavia, non la centralità, 
ma l'estrema importanza 
della bellicità endemica che 
caratterizza l’attuale fase. 


Diventa quindi essenziale. 


cogliere, nell’ambito di 
un’analisi più complessiva 
sulle tendenze di sviluppo 
del capitalismo e dello 
scontro sociale, le specifi- 
cità e le trasformazioni che 
caratterizzano il “mondo 
della guerra”, i suoi annes- 
si e connessi, le sue rela- 
zioni con il quadro genera- 
le. Infatti, un’ipotetica stra- 
tegia di lotte sociali e di 
classe anticapitalistiche 
non può che essere costru- 
ita sulle contraddizioni che 
la fase propone nella ma- 
niera più esplicita e deva- 
stante. 

In questo senso il para- 
digma guerra esterna - 
guerra interna evidenzia | 
nessi profondi tra conflitti 
militari (guerre preventive, 
crociate contro il terrori- 


smo, operazioni di polizia 


internazionale, o come si 
voglia definirle, senza di- 
menticare i conflitti “tradi- 
zionali”) in atto, e condizio- 
ni delle masse popolari dei 
vari paesi, nelle quali con- 
fluiscono aspetti più gene- 
rali di mobilitazione (come 
l'arruolamento dei proleta- 
riati nei contrapposti campi 
in lotta - passivo per quan- 


to riguarda l'occidente, si- 


curamente attivo per quan- 
to riguarda, ad esempio, le 


masse musulmane) con al- 


tri di natura coercitiva (co- 
me la militarizzazione della 
società con il suo discipli- 
namento tramite la riduzio- 
ne dei diritti sociali e lavo- 
rativi) con altri ancora di 
natura più materiale (sacri- 
fici in cambio di sicurezza 
o ancora l’asservimento del 


territorio e del lavoro alla 


produzione bellica). 


E dunque chiaro che un. 


percorso di analisi e di ri- 
flessione dovrebbe rispon- 
dere, nella sua articolazio- 
ne da quadro generale a 
condizioni e situazioni spe- 
cifiche, ad una maggior 
comprensione delle dinami- 
che belliche, ad una presa 
di coscienza del loro inestri- 


cabile legame con la que- 


stione sociale e, infine, alla 


costruzione di un movimen- . 


to antimilitarista e contro la 
guerra attento alle contin- 
genze della fase, ma, al 
contempo svincolato da 
queste e inserito in una pro- 
spettiva più generale di lot- 
ta di classe. 


Proviamo dunque ad ar- 


ticolarlo sinteticamente: 

1 - Ruolo delle alleanze 
e dei patti militari nella fase 
aperta dal crollo del blocco 
dell'est, marcata dall’11 
settembre e, attualmente, 
segnata dal conflitto irache- 
no. 
- 2 - Nuovo ruolo della 
Nato, suo ampliamento e 


ridislocamento verso l’est. 

3 - Ruolo e dominanza 
delle lobby militar-industria- 
li nei paesi dell’occidente 
industrializzato (USA prin- 
cipalmente, ma non solo). 

4 - Ruolo delle forze ar- 
mate e loro ristrutturazione 
(esercito professionale, 
corpi militari mercenari, 
ecc.) 

5 - Misure di disciplina- 
mento sociale e lavorativo 


| In Italia e negli altri paesi 
(leggi anti-terrorismo e nor-. 


mative antisciopero, esten- 
sione delle attività lavorati- 
ve considerate essenziali). 

6 - Ricerca scientifica 
finalizzata al bellico. 

7 - Produzioni di morte, 
loro impatto ambientale e 
problema delle riconversio- 
ni. | 

8 - Movimenti contro la 
guerra. 

Per finire, ci compete 
mettere l'accento su alcu- 
ne contraddizioni e singola- 
rità che emergono da que- 
sto quadro: 

1 - L'adesione passiva 
alla logica bellicista (senza 
cioè le mobilitazioni popo- 
lari che caratterizzarono i 
grandi conflitti interimperia- 
listi del secolo scorso) è più 
che sufficiente (in quanto 
delega totale) alle imprese 
guerresche di oggi, proprio 
perché queste sono deru- 
bricate a “operazioni chirur- 
giche”, “azioni di polizia in- 
ternazionale”, “punizioni 
contro gli Stati canaglia” e 
così via, perdendo, formal- 
mente, il loro carattere spe- 
cifico di guerre imperialiste. 

2 - Le guerre dimentica- 
te (l'Africa e altre parti del 


mondo ne sono piene) non . 


hanno lo stesso status, né 


lo stesso trattamento da 


parte dei mezzi d’informa- 
zione, del conflitto iracheno 
(o afgano) perché non sono 
ugualmente strategiche e/o 
sono condotte da Stati (ad 
es. la Francia) che godono 
da parte di certa sinistra 
istituzionale di un tratta- 
mento benevolo. 

3 - La riconversione in- 
dustriale delle industrie 
belliche non incide minima- 
mente sulle condizioni del 


-lavoro sfruttato e, comun- 


que, non garantisce nulla 
sul piano della salute e del- 
l'impatto ambientale. 

4 - Non si rimedia ai gua- 
sti dell'esercito professio- 
nale, in quanto efficiente 
macchina di distruzione e 
apparato repressivo, con 
implausibili richiami al- 
l'esercito di leva come più 
“democratico” (come vor- 
rebbero alcune forze di si- 
nistra). 

5 - Un certo tipo di paci- 
fismo acritico, antiamerica- 
nismo è dimensione nazio- 
nalistica sono alcune delle 
caratteristiche dei movi- 
menti contro la guerra che 
non colgono la dimensione 
totale della lotta antimilita- 
rista, restando spesso sul 


piano della parzialità e pre- 


standosi a pericolose deri- 
ve (vedi, solo per fare un 
esempio, l'appoggio incon- 
dizionato alla guerriglia 
irachena espresso da certi 


‘settori della sinistra radica- 


le). | 
Gruppo Libertario 
Genovese (programma del 
convegno a pag. 2) 


umanità NOVA 


al 4 aprile 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAI - Milano, 20,00; 
TORINO: FAT, 120,00; LEINI: a/m 
FAT, S. Volpiano, 29,00; BERGA- 
MO: a/m FAT, Underground, 25,00; 
FRASSINO: Collettivo Vanzetti, 
40,00; PORPORANO: G. G. Carpe- 
na, 10,00. 

Totale * 244,00 


ABBONAMENTI 

MILANO: a/m FAT, C. Mauro, 
22,00; TORINO: a/m FAT; L. Perri- 
cone e |. Alutto, 40,00; PIANEZZA: 
a/m FAT, S. Righini, 50,00; TORI- 
NO: a/m FAT, G. Vignolo, 40,00; 
ROVIGO: a/m FAT, P. Turri, 40,00; 
ANDEZENO: a/m FAT, S. Pozzo, 
42,00; TORRE PELLICE: a/m FAT, 
M. Bernardi, 40,00; BERGAMO: S. 
Gori, 40,00; TORINO: R. Strumia, 
40,00; TORINO: a/m Renato, L. 
Reposo, 40,00; COLOGNO: Biblio- 
teca Civica, 40,00; TORINO: Ist. 
Salvemini, 40,00; ROMA: F. Valle, 
40,00; PIETRASANTA: A. Venturi- 
ni, 40,00; TORINO: B. De Gaspari, 
40,00; RAGAZZOLA: F. Carenzi, 
40,00; BORGIANO: A. Trucano, 
40,00; SELVAPIANA: R. Boscheri- 
ni, 42,00; MONTECCHIO PRE- 
CAL.: L. Bedin, 40,00; FERRARA: 
V. Lazzeri, 40,00; IVREA: A. Resio, 
40,00; PERUGIA: A. Tosi, 40,00; 
PORPORANO: G. G. Carpena, 
40,00; OLEVANO ROMANO: U. 
Middei, 40,00; OLEVANO ROMA- 
NO: E. Ranieri, 40,00 
Totale ° 996,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GENOVA: L. Omofoni, * 72,00 
| Totale ° 72,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GENOVA: a/m FAT, Mara Rosa, 
20,00; BIELLA: a/m FAT, L. Del 


. Vecchio, 5,00; CASELLE T. SE: a/ 


m FAT, M. Greco, 50,00; LIVOR- 
NO: Tiziano, ricordando Gino, 
20,00; BERGAMO: S. Gori, Pro UN 
Ricordando Egisto e Marina Gori, 
60,00; MARGHERA: R. Fiorin, 
15,00. 

Totale * 170,00 


VARIE 
TORINO: a/m FAT, G. Vignolo, 
8,00; ANDEZENO: S. Pozzo, 8,00; 


= TORINO: FAT, vendita libri Volin, 


10,30; TORINO: FAT, pagamento 
adesivi, 68,00; RAVENNA: D. 
Gavella, 10,00; GENOVA: L. Omo- 
boni, 8,00; BORGIALLO: A. Truca- 
no, 8,00; SELVAPIANA: R. Bosche- 
rini, 8,00; PERUGIA: A. Tosi, 8,00. 
Totale ° 136,30 


Totale entrate ° 1.618,30 


USCITE i 
composizione n°13 77,47 
impaginazione n°13 114,00 
stampa n°13 465,00 
spedizione n°13 245,00 
Telefono redazione 

(l e Il bimestre) 1.200,00 


Totale uscite ° 2.101,47 


saldo n°13 -483,17 


saldo precedente -5.696,96 
saldo finale -6.180,13 


La sinistra vince 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


in ginocchio 


# dalla 1? pagina 


Un'altra frase mi tornava 
alla mente, il motto secon- 
do il quale l'ipocrisia è un 
omaggio che il vizio rende 
alla virtù. 

In uno schema ladino 
nale il vizio sarebbe rappre- 
sentato dalle contese fra i 
partiti, dalle faide interne ai 
diversi schieramenti, dai ra- 
dicali che si offrivano come 
alleati, contemporanea- 
mente, a destra e sinistra, 
da una lista fascista volta a 
far male alla destra e da po- 
litici di sinistra che autenti- 
cano le firme necessarie a 
presentarla, dai postfascisti 
che si sono dati alla pirate- 
ria informatica, dalla Lega 
che ha remato contro la 
coalizione e la virtù dal pa- 
pa polacco critico dei vizi di 
comunismo e capitalismo e 
interprete di una grande 
proposta di dotazione di 
senso rispetto ad una vita 
| sociale povera e degrada- 
ta. 

Rovesciando la prospet- 
tiva, ed assumendo la chie- 
sa come parte del sistema 
di potere che pretende di 
giudicare, la virtù potrebbe 
essere proprio quel rito de- 
mocratico che sono le ele- 
zioni. 

Ci sarà, comunque, tem- 
po per valutare se la morte 
del papa ha pesato sulle 
elezioni ed in quale misu- 
ra. 

Il fatto di fronte al quale 
siamo di fronte è evidente. 
La sinistra ha vinto le ele- 
zioni in maniera ampiamen- 
te superiore alle previsioni 
sia per numero di regioni 
conquistate che per nume- 
ro di voti e la destra avrà 
da affrontare un doloroso 
calvario con le conseguen- 
ti guerre intestine. 

Ragionando sul medio 
periodo, sembra che siamo 
di fronte ad una tendenza 
analoga a quella che ha ca- 


ratterizzato la prima repub- 


blica e cioè alla graduale 
crescita della sinistra par- 
lamentare. Se, infatti, esa- 
miniamo i flussi elettorali 
dal 1994 ad oggi, ci accor- 
giamo che la destra perde 


- fazzoletto o bandier: 
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libro “Cuba Libertaria Storia dell’anarchismocubano”: 
di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 

= CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 
‘documenti , interviste a anarchici israeliani 


regolarmente voti e la sini- 
stra ne guadagna. 

Persino le ultime elezio- 
ni politiche hanno confer- 
mato questa tendenza, in 
realtà la destra, nel suo as- 
sieme, ha preso meno voti 
rispetto alle elezioni del 
1996, che avevano visto la 
sinistra vincente solo gra- 
zie alla divisione fra polo e 
lega, e ha conquistato il 
governo solo grazie alla 
somma dei voti leghisti e 
polisti. 

D'altro canto, l'ascesa di 
Luca di Montezemolo ai 
vertici di Confindustria 
qualcosa ha ben voluto di- 
re. Il padronato, che già 
aveva lasciato alla sua sor- 
te la destra nel 1994, ha ri- 
preso la sua autonomia ed 
applica, a modo suo, la po- 
litica dei due forni. 

Guardando in prospetti- 
va, è evidente che la sini- 
stra raccoglie i frutti non 
solo e non tanto della ris- 
sosità interna al ceto politi- 
co della destra, da questo 
punto di vista anche la si- 
nistra non scherza. Il punto 
di crisi della destra è più 
sostanziale della miseria 
del suo ceto politico. Quel- 
lo che, infatti, si va sfaldan- 
do è il suo blocco sociale 
di riferimento. 


A livello evidente, quello. 


che non si tiene è l’allean- 
za contro natura fra un asse 
del nord - meglio sarebbe 
definirlo del nord-est, basa- 
to sulla piccola e media im- 
presa, ed i partiti nazionali 
che hanno bisogno del con- 
senso dei lavoratori del set- 
tore pubblico e dei ceti po- 
polari delle regioni meno 
ricche. 

Se, infatti, non si gover- 
na l’Italia contro il Lombar- 
do Veneto, e la sinistra lo 
ha imparato a sue spese, 
non la si governa nemme- 
no con il solo Lombardo 
Veneto ed è questa la dura 
lezione che la destra ha 
subito. 

Per di più, se è vero che 
in queste due regioni si 
concentra gran parte della 


‘ricchezza nazionale, nem- 


meno l’area che unisce 
Emilia, Romagna, Toscana, 
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FBI contro Anarchici 


La notizia che è rimbalzata per tutta la Rete Internet il 
31 marzo scorso è decisamente preoccupante, Dave, il 
gestore del sito flag.blackened.net ha comunicato di aver 
ricevuto la poco gradita visita di alcuni agenti del FBI che 
gli hanno chiesto informazioni a proposito di alcuni mes- 
saggi pubblicati sui forum ad accesso pubblico ospitati 
sul server. 

Il server è un computer che ospita una cinquantina di 
archivi, tra i quali il sito di infoshop.org eAaccenda, gli 
agenti federali erano intenzionati a rintracciare gli autori 
di alcuni messaggi che avrebbero rivendicato o incitato 
alla “propaganda del fatto” e per fare questo hanno chie- 
sto a Dave di fornire i dati tecnici che potrebbero far risa- 
lire ai “colpevoli”. 

Il compagno, messo davanti alla possibile chiusura 
completa del server e il suo arresto e la collaborazione 
ha ceduto, motivando il suo comportamento con ragioni 
di carattere familiare. Inoltre, nel comunicato nel quale 
ha raccontato l'accaduto ha anche scritto di temere per 
la sua incolumità, vista la pessima fama dei servizi se- 
greti statunitensi. Riguardo ai materiali che hanno fatto 
scattare l'intervento dei FBI il compagno si è detto con- 
vinto che, almeno in un caso, potrebbero essere stati 
pubblicati con chiari fini provocatori. 


Come era facilmente prevedibile è partita immediata- . 


mente una serie di accese discussioni che hanno coin- 
volto principalmente i compagni di lingua inglese che usa- 
no le risorse di Internet. Ci sono state delle motivate e 
pesanti accuse al gestore di flag.blackened.net per non 
aver preso delle misure tecniche preventive in grado di 
evitare questo genere di problemi e per aver facilmente 
‘ceduto all’intimidazione diventando, di fatto, un “informa- 
tore”. 

C'è stato anche chi, invece, ha solidarizzato con Dave 
ed ha sostenuto che a mettere in pericolo tutti sono colo- 
ro che pubblicano materiali “scottanti” e non condivisi 

Resta il fatto che un episodio del genere ha sicura- 
mente segnato in modo negativo tutto i! lavoro portato 
avanti fino ad oggi da flag.blackened.net e ne ha sicura- 
mente ipotecato quello futuro. 


Come nel recente caso del sequestro dei server dt 
Indymedia (vedi “Umanità Nova” nh. 32, 33 e 34 del 2004) 
le azioni del FBI sono avvolte sempre nel mistero e nel- 
l'ambiguità e l’unica cosa certa al momento è che si trat- 
ta dell’ennesimo attacco alla libertà di espressione. E 
quanto accaduto va sicuramente inquadrato nella attuale 


situazione statunitense dove il movimento anarchico è in 
una fase di crescita. 

Proprio tra il 25 ed il 27 marzo scorso si è tenuto un 
“week-end anarchico” a San Francisco durante il quale la 
vetrina dell’editoria anarchica (che celebrava il suo deci- 
mo anniversario) ha visto la partecipazione di un centina- 
io di “espositori” e di migliaia di visitatori. Nel corso dei 
tre giorni si sono tenute conferenze, partite di calcio, cor- 
tei e concerti ai quali hanno partecipato anarchici da tutti 
gli USA !. 

E non è certo un caso che in una recente audizione 
(16/2/2005) davanti alla Commissione del Senato sui Ser- 
vizi segreti, il direttore del FBI si sia scagliato contro la 
“Anarchist Black Cross Federation” accusandola di esse- 
re a favore “dell’abolizione delle prigioni, del sistema del- 
le leggi e dello Stato Capitalista” e di credere “nella resi- 
stenza armata per raggiungere una società senza classi 
né stato.” e di continuare a “reclutare, organizzare ed ad- 


destrare gli anarchici all’uso tattico delle armi” ?. 


in questo momento non si può ancora prevedere che 


| seguito avrà questa storia, che presenta ancora dei lati 


non troppo chiari, ma è già possibile suggerire qualche 
riflessione su alcuni punti che riguardano l’uso della Rete 
Internet da parte degli anarchici. 

Per prima cosa continuiamo a notare che la comunica- 
zione elettronica è sempre più sotto controllo e che quin- 
di i compagni che gestiscono delle risorse telematiche 
dovrebbero essere meglio informati e meglio attrezzati 
nel caso si vengano a trovare in situazioni simili a quelle 
descritte sopra. 

In secondo luogo i compagni che usano Internet do- 
vrebbero cercare di avere maggior conoscenza dei mec- 
canismi di funzionamento tecnico della Rete, per esem- 
pio di come possono proteggere la riservatezza delle pro- 
prie comunicazioni. 

Infine questo caso dimostra che, a volte, basta anche 
un semplice provocatore che pubblichi materiali “perico- 
losi” a mettere in pericolo una intera rete di collegamenti. 

Sono tutti argomenti sui quali forse non si riflette ab- 
bastanza ma che quando poi arrivano all ordine del gior- 
no è quasi sempre troppo tardi. 

Pepsy 


1 Per maggiori informazioni su questa iniziativa si veda http:// 
w_w_w_. ind b_a OT a 
archive_b .php?i 
‘2 Si veda il testo originale qui http: A fbi.gov/c ongress/ 
congress05/mueller021605. htm 
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Umbria e Marche può esse- 
re sottovalutata. 

La sinistra vive oggi una 
situazione, almeno a breve, 
eccellente: buoni rapporti 
con il padronato, sostegno 
dei sindacati istituzionali, e 
non solo, adesione delle 
classi medie semicolte, uni- 
tà fra Unione e PRC rinsal- 
data dalla vittoria di Vendo- 
la in Puglia, ritorno al voto 
di ampia parte del mitico 
movimento dei movimenti, 
conquista del consenso di 
parte consistente dell’elet- 
torato che al giro preceden- 
te si era affidata ad una 
destra che prometteva ric- 
chi doni e cotillons e non ha 
potuto e saputo garantire, 
mi si passi la citazione, 
l'impegno a garantire più 
sticchiu per tutti. Per dirla 
con una battuta, da Mastel- 
la ai new global. 

Come poi, dall’alto, per 
ora, dei governi regionali.e, 
in tendenza, di quello nazio- 
nale, possa tenere assieme 
quest'armata Brancaleone 


“è un altro discorso. 


Naturalmente, si tratta di 
un’ovvietà, la politica non è 
autonoma dall'andamento 
del ciclo economico e dalle 
dinamiche sociali profonde. 

La destra dovrà, se non 
vuole chiudere baracca e 
burattini, cercare di ricon- 
quistare settori popolari e 
per farlo dovrà aprire la bor- 
sa della spesa pubblica e 
garantire alcuni diritti socia- 
li cosa non facile per evi- 
denti motivi e la sinistra, se 
vorrà evitare di deludere chi 
le ha dato consenso, dovrà 
fare altrettanto. Per entram- 
bi gli schieramenti un pas- 
saggio non facile, anzi. 

Penso, per fare un solo 
ma fondamentale esempio, 
alla necessità, ai fini del le- 


game sociale, di proporre 
qualcosa di credibile ai mi- 
lioni di lavoratori precariz- 
zati. 

Tornando alle questioni 
che più ci interessano, que- 
ste elezioni hanno visto una 
partecipazione consistente 
dal punto di vista numerico 
ma è interessante notare 
che l’astensione, sia pur di 
poco è cresciuta. In altri 
termini, se è vero che set- 
tori di lavoratori e di giova- 
ni hanno concesso una 
cambiale alla sinistra è an- 
che vero che l’estraneità, 
non è mio costume confon- 
dere l'astensione con l'au- 
tonoma capacità di iniziati- 
va dei lavoratori ma credo 
che qualcosa voglia ben 
dire, alla rappresentanza 
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politica istituzionale non 
solo tiene ma cresce. | 
Ora si tratta di vedere 
se, anche sulla base di 
aspettative che la crisi del- 
la destra apre, si darà lo 
spazio per una ripresa del 
conflitto sociale sulle que- 
stioni vere: salario, reddito, 
diritti, libertà..Su questo ter- 
reno sarà necessario rilan- 
ciare l'iniziativa e marcare 
la differenza radicale fra un 
sinistra sociale tutta da co- 
struire ed una sinistra poli- 
tica che, nel mentre festeg- 
gia grande abbraccio fra li- 
berali dolci, cristiano sociali 
e neosocialdemocratici, al- 
cune contraddizioni le do- 
vrà affrontare in tempi non 

troppo dilatati. 
Cosimo Scarinzi 


